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DELLA cELEsTE MILIzIA

S, MI IC H E L E

L' AR CA N G E L o.

As, Ovendo io voftro umilis

simo servo, e divoto, d

( ) gran Principe S. Michele,

–- dare alla luce della fam

è75 pa un Trattato Apologe

tico sopra la Real Poteftà, e l'alto

dominio del Principato, ordinatamen

te alla Religione, contro il moderno

inventato siftema di Libertà ed Egua

glianza; ho pensato non poter meglio

riuscire nel disegno, se non se sotto

de'voftri alti potentissimi auspicj, e

sicurissima protezione. Ed a qual altro

più potente personaggio potea dirige

re i miei lavori, per essere scortato
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in una sì dura malagevole impresa,

apologetica del Principato colla Re

ligione collegato, se non se a Voi, o

gran Principe Celefte, che da Dio

ricevefte la singolar cura di difendere

la Chiesa, i Regni, ed i Regnanti

fedeli contro i loro aggressori, di pro

teggere la verità contro la menzogna,

d'intimorire i ribaldi a pro dell' one

fo, di abbassare gli altieri a favor

degli umili ed obbedienti? Di Voi, o

gran Principe glorioso , mi ricorda la

S. Scrittura in S. Giovanni (1) che

iIddio per iftabilire la disuguaglianza,

e graduazione anco nel Cielo,vi scel

se Capo e Duce de'fedeli Angelici

Cori per umiliare, e tenerè a segno

gli Angeli rubelli col loro Drago in

solentiti, che contraftavano la egua

glianza con Dio : Michael, S Angeli

ejus praeliabantur cum Dracone, éS Dra

co pugnabat, G Angeli ejus: G non

valuerunt: e se a quello vi elesse Id

dio, nel senso Iftorico ci dichiarava,

che nella figura godete l'iftessa pote

i

() Apoc. cp. XII.



fà cioè sopra la Chiesa; In Celo,

idef in Ecclesia, spiega S. Bernardi

no da Siena. (1) La qual Sanra Ma

dre Chiesa è combattuta dal Drago

crudele dell'errore e della menzogna,

al dir dell' iflesso S. Bernardino, e

da Voi spera ed attende la difesa con

tro il Drago, cioè contro l'inventato

fanatismo di Libertà ed Eguaglianza:

idef orando , Ecclesiam sifentando ,

auxilium conservando, diceS. Bernardi

no: nè giammai può prevalere il dra

go, ancorchè sia frepitosa la guerra,

pel potente vofro soccorso ed assi

fenza .

Di Voi, o mio gran Principe, leg

go in Daniele (2) che come uno de'

primi Principi del Cielo vi mandò

Iddio in soccorso di quell'Angelo mi

nore deftinato ad annunciare a Da

niele, e diciferargli la futura parti

zione del regno Persiano in più do

minj, e la prossima sottrazione del
A 3 - po

(2) In Apocal. nel T. V. inserit. nel

IV. dell'Ediz. Venez. del 1745. P.71.

(1) Cap. X. ,



6 -

popolo Giudaico dalla servitù Babi

lonese colla soppressione di quel do

minio; ma che fù rattenuto da'pec

cati de' prigionieri di Persia non pur

gati, a' quali era fato deftinato in

cuftodia l'Angelo minore: ma col soc

corso voftro portatogli da parte di

Dio, per la cura maggiore che Voi

generalmente avevate di tutta la E

brea nazione; se ne disbrigò il mi

nore Angelo, e compì l'incarico di

annunciare a Daniele il futuro, e di

dargli l' intelligenza de'miferi . (1)

E con quefto refto persuaso ed assi

curato, che Voi cuftodite i Regni,

assifete a'Regnanti, animandoli a pro

muovere la vera Religione; ed ispi

rando loro il conoscimento di Dio,e

l' onefto cofume , procurate insie

me, che il popolo del novello acquifto,
2V

(1) Così il gran Pont. S. Greg. lib.

XVII. Moral. nel Cap. 26. di Giob.

al Cap. VII. Pag. 99. ediz. Pa

rig. del 1562. mi dicifera e dichiara

l' intrigato senso della cit... Profezia

di Daniele cit. Cap.



avvinto tra le tenebre dell'errore, sia - ,

sciolto, e ricondotto nel seno della

) Città Santa, che è la Santa Chiesa,

colla soppressione de'duri accaniti ne

mici e -

Voi dunque Principe gloriosissimo,

colla voftra alta autorità imponete si

lenzio a'Libertini, che, ftravolgono la

grazia del noftro Signor Gesù Crifto

nella lussuria, acciò cessino d'insa

nire, ed ammutoliti obbediscano al

comando di Dio, che cerca sommes

sione alla Chiesa, ed a'respettivi Re

gnanti. Ripetete loro il comando, che

altra volta intimafte allo spirito di

ribellione, e dialtercazione, che mos- .

se disputa sul corpo di Mosè, al ri

ferir di S. Giuda. (1), Imperet vobis

Deus: giufta il comento di S. Tom

maso (2), chel'appropria agli Eretici:

Hi quæcunque ignorant, blasphemant,

id eft haeretici: blasphemantenim haere

tici Deum, sicut daemones. Voi comu

nicate a'Regnanti il voftro potere e la

A 4 - for

() Epif. cati. v. 9.
-

(*) Ivi ediz. Venez. del 1572. pag. 305.
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forza a mantener umili e depressi li

nemici della Chiesa e della umana

società e commercio, ed a servirsi di

quella spada di potere affidata loro da

Dio per purgare da'logo popoli l' er

rore, e l'ingiufizie, e promuoverne la

Religione, la pietà, il buon cofiume,

e la carità Criftiana, e civile. . .

E soprattutto come Protettore, o

gran S. Michele, della nofra Capi

tale e Regno, cuftodite i nofri Re

gnanti, comunicando loro ciocchè sia

necessario di vofra . forza, e potere

per resifere a' nemici della Religione,

della Chiesa , e del Regno, se mai

pretendessero d' infettarci co' loro er

rori, e turbarne la pace : inspirando.

loro i vofri lumi , acciò governino

noi suoi fedeli sudditi nella sana dot

trina, nell' onefto cofume, nella carità

crifiiana, e nella osservanza delle leg

gi, e noi viviamo da veri cattolici,

e fedeli Cittadini: di sorte che con

grata armonia, ed essi si portino ver

so di noi lor sudditi da padri affet

tuosi, come-losone, impegnandesi

pel nofro bene di spirito, e di corpo;
- - a -- - - - - -
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e noi serviamo loro da figli obbedienti

ed ossequiosi, che zelano la gloria

, del loro Padre . -

Finalmente, o Arcangelo S. Mi

chele, accettate queftà mia frale ed

umile offerta di un picciol' lavoro,

che io vofro servo e divoto a Voi

offro e consagro , sebbene non de

gno di vofra grandezza e sublimità;

ben degno però per l'esercizio divo

fra potenza e protezione. Accetta

temi sotto la vofra tutela e protezio

ne, e rimiratemi propizio, acciò non

sia attaccato dalla lingua maledica de'

Libertini, che forse fravolgeranno, le

mie semplici e sincere intenzioni disoc

correre colla mia debil penna,per quan

to Iddio mel concederà, a'malori che

soffre la Religione, la Chiesa, l' one

fo cofume, e la comune tranquillità

de'popoli, col veftirle di altro manto

improprio e guafo : e per virtù di

vofra protezione refi convinto il de-

viato , e non già offeso, che io desi

dero vederlo come mio caro fratello

riunito nelle viscere di Gesù Crifo,

richiamato nella sana dottrina della
-

Chie
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Chiesa, ed abbracciato nel mio cuore

ed affetto; acciò tutti siamo in un

sol gregge fedele uniti, nell'iftess'ovi

le raccolti, sotto d'un sol paftore pa

scolati : e così cesseranno le tante

scissure spirituali, e le tante esecran

de miserie avranno fine. Dalla vo

fra vigilante cura e protezione sopra

la mia opera apologetica , o grande

S. Michele, spero che si scuopra la

verità, si smentisca la menzogna, si

atterri l'errore, e si corregga l'er

rante, refi Iddio glorificato, la S.

Chiesa nella sua dottrina garantita,

i Regnanti onorati, ed i popoli tran

quillati nella pace ed unione, e tutto

lo spero da Dio sottó la vofra tutela

e protezione.

... Per il divota

SALVAToREvELLA.
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, - AvvERTIMENTI AL LETToRE.

N leggere quefa mia operetta , caro Let

tore, non credere, che io usi espreffioni in

sultanti, o di escandescenza contro gl'inventori

della novella dottrina di Libertà ed Eguaglianza.

Disconviene quefo ad un Crifiano, e molto più

ad un Ecclesiafico minifiro di GesùCrifo, il di

cui spirito , e trattamento erano la dolcezza, e

Iº f , e 'l di cui esempio essendo noi Eccle

sigfici obbligati sopra ogn'altro seguire procure

rò io servirmi de'termini i più cordiali, che mi

somminifra la carità: come cofumava S. Ago

fino co' Donatfi del suo tempoper condurli alla

vera vita senza inasprirli ed offenderli (i). Non

già che voleffi trattarli da Donatifi e da Ere

tici, ma acciò siamo sutti membri uniti e sani

fesso Capo Gesù Crifo nell'iftessa dottri

na della credenza e della morale; giacchè, aldir

del medesimo S. Agofino (2), l'unità di dottrina

ci e connette; ed acciò ci fringa l'unità,

quefo l' opera e compie la carità: e spero di pra

ticare le regole, che appresi dal mio S. Dottore,

quando dava il modo di trattare e condurre i Do

natifi: Ergo rapite omnes quos poteftis, hor

tando, portando, rogando, cum mansuetudine&

lenitate rapite ad amorem, ut magnificent Do

minum in unum . Ma se il mio Lettore legge

qualche termine avvanzato, e cruccioso, non cre

da che io voleffi, attaccare le persone, ed offender

le, le quali, se poteffi, le vorrei tutte frette ed

A 4 unite ,

. (1) Tra&ft. xxv 1. in c. v. Joann. -

2) Ib. Tra&t. in Joan.
A
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unite a Gesù Crifo, ed alla vera regolata Rel

gione: ciò avviene talvolta e si permette usarlo,

perchè l'error, che si attacca, lo ricerca, per mo

frarne l'orrore, e maggiormente evitarlo .

In secondo luogo mi protfo di non volergiam

mai offendere con qualunque espreffione che mi

uscisse inconsiderata, nè la potefà Spirituale Ec

clesiafica, nè la suprema Real Temporale : ma

e l'una, e l'altra rispettare con ogni dovuta ve

nerazione ed affetto di vero, umile, fedele Cir

tadino, e di vero sommesso Crifiano Cattolico

ed Ecclesiafico : e se ritrovisi qualche termine

dubbio, il mio Lettore lo prenda sempre in senso

buono ed onefto, com' è la mia intenzione : es

sendo sempre pronto senza durezza ed ofinazio

ne a sottoporre ogni mia particolare opinione

agli altrui più saj e salutari scrutinj : pronto

anco a lacerare tutto quello che poresse ledere o

la carità, o la fedeltà di onefio Cittadino, o le

subordinazione alla S. Cttolica Religione.

In terzo luogo finalmente avverto il mio Let

tore, che io nel citare i luoghi de'Santi Padri,

ed altri Scrittori cito, la edizione, l'anno, e la

pagina di effi, come l'ho nella mia libreria; non

avendo tempo per le altre mie occupazioni di

consultare l'edizioni più critiche ed accurate nel

le pubbliche e private altrui librerie,giudicando

bafevole la fampa eorretta, ed autentica per co

noscere il vero senso dell'autore : e l'avverto

ancora, che la prima volta che nomino l'autore

e la edizione coll'epoca dell'anno, occorrendomi

di citarli in appresso, continuerò senza ripeterli

- nel seguito per non rifuccarlo.

* . , --- ---

-

------------- - - - - - -
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O sconvolgimento fatale che ha cagionato

presso tutte le Nazioni non solo Cattoliche e
Religiose, ma anco Eterodosse e Idolatre, quel

la novella dottrina di Libertà ed Eguaglianza

che van promulgando gli scofumati presuntuosi

Libertini moderni, mi ha scosso dal mio con

sueto silenzio, e dal mio riposo pio, cui per

sava dedicarmi , dopo lungo corso di Apofoli
che fatiche; per cui incoraggito ben anco da' lu

mi interiori del Signore a cui indirizzai leumi

i mie e deboli preghiere col consiglio disage

gi Ecclesiaftici, ho ftabilito di metter penna in

carta, e dare al pubblico le autorità chiare e

ridiche, e sante delle antiche e nuove Divine

Scritture, del venerandi dottiffimi Padri della

chiesa, e dell'antica Ecclesiafica Iftoria, che
scuoprono ed insegnano la dottrina vera oppo

fia al siftema della spacciata Libertà ed Egua

glianza : acciò i difensori della novella inve.

zione, i quali o guidati da cieca paffione, o al

lettati dal proprio comodo ed esaltamento, tutto

ardiscono, tentano e confondono senza regola

della verità e senza il softegno della sana Reli

gione, si ravveggano finalmente e si disingannº

o dei concepiti errori, colla grazia di nofroSi

gnore Gesù Crifto, che sola può diffipare le loro

tenebre,ed ammollire i duri cuori; ed acciò con

quefte anco si premuniscano i semplici del popo

lo, che forse allettati dal guftoso suono di Li

bertà che solletica il reprobo senso, e la mal

nata concupiscenza, non si lascino ingannare da

- quel
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quella falsa dottrina tanto perniciosa , e della

umana società giurata nenica.

Difatti chi può dire il torrente impetuoso e

torbido de'mali, che in quefti tempi calamitosi

si è sparso sù la superficie della terra ? chi non

vede ed ascolta le ruine spirituali e temporali

cagiodate alla Religione, alla Chiesa di Gesù

Crifto, ed alla società civile dalla intrapresa de'

Libertini, che con una dottrina guafia è con un

siftema corrotto di Libertà ed Eguaglianza che

ha lacerato l'interno seno de'loro Regni , han

tentato disseminare anco tra gli efteri e lon

tani? Chi non sa quanto è ftato ed è il Sacer

dozio oppresso e calpeftato: i Capi della Santa

Religione con obbrobrj e villanie insultati i

sconvolto e disperso? Da quefte dottrine corrot

Paftori del sano gregge perseguitati e pefti ; il

gregge fedele accofumato dal furor degl'insani

te ingannati i profeffi Religiosi, si son veduti

lieti e baldanzosi apofatare: per quefte zizzanie

disseminate, chiusi si son veduti' i Sacri Chio

fri e saccheggiati; le sacre vergini, oppresse

ed involate; confusi e adulterati i sacri riti; i

venerandi antichi sacrificj o sospesi, o annullati;

e profanati i tremendi tribunali, e gli altari di

espiazione, ed di riconciliazione. Che

ruine temporali non veduta la terra per so

fegno di quella sparsa dottrina! gl'innocenti ca

lunniati, oppreffi, e messi in perdizione alti
a - -

Personaggi, cui doveasi ogni rispetto,e venera-.

zione, tra le infamie ed ignominie morti e fini

ti. Di quanto sangue innocente non s'inzuppò

la terra, violentato da ingiufte guerre che pe

nuria di viveri non si sperimenta pel chiuso com

mercio i timori, i palpiti, le malattie portate
dentro e fuori del loro regno , tutti teftimonia

ten

no, che quella Libertà malnata, con cui si pre
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tende di sciogliere i popoli tutti dalla loro idea

ta, servitù, gli ha privati di quella santa e vera

Libertà di vivere oneftamente e con abbondanza,

e gli ha pofti in un profondo caos di sconcerti

e disavventure , . .

Da sì chiari segni e manifefti effetti siamo

afficurati, che la spacciata dottrina di Libertà ed

Eguaglianza è fata pofta in campo o da illegit

tini, ambiziosi, o da malaccorti ignoranti delle

funefte future conseguenze , o da scoftumati ir

ruenti Libertini, che sconsigliatamente han pre-.

teso di attaccare, ed abbattere la suprema pote

fà de'Regnanti, la quale Iddio ha sempre so

fenuta e garantita, la nofra S. Religione ha in

egni tempo difesa ed onorata, ed i popoli della

più rimota antichità con continuata serie in ogni

luogo e tempo han debitamente riconosciuta e

rispettata. lo so che quel diabolico veleno con

tro delegittimi Sovrani, concepito e sparso,nac

que dalla lettura di alcuni Autori fravolti, e

ravaganti, nemici della verità e della sana Re

ligione ( de' quali io sempre da' miei teneri an

ni ne abborrii la lettura, ed anco al presente po

tendolo nellamia avvanzata età l'abborisco); dalla

lettura, dico, di certi fampati torbidi amatori

di novità, che sotto pretefto di dottrina bizzar

ra, e senza regole della verità prima sotto varj

raggiri ed anfratti attaccarono la Regia potefà,

e poi apertamente smascheratisi insolentiscono

furiosamente contro de' Sovrani : facendosi un

siftema contrario alle Sante Scritture, alla dot- .

trina de' Padri, ed all'Ecclesiaftica Iftoria .

Quefto falso siftema dunque, e quefta erronea

-

dottrina contro la Regia Potefà che ha partori

to un seminario di mali spirituali e temporali,

mi ha spinto a difendere la verità, con tessere

e

. .

quefta picciola operetta per iscoprire gl'ii
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del mal piantato siffema, confutandolo, e imo

fraidolo insuffiftente e falso; la Regiá Potefà

utiliffima e necessaria pel mantenimento della ,

vera Religione, e della pubblica tranquillità .

Mi servirò dunque per iscoprirne il falso delle

autorità delle SS. Scritture dell'uno e dell'altro

Teftamento, de'teftimonj veridici de'SS. Padri,

e de'fatti autentici della Iftoria della Chiesa: e

orto sicura fidanza, che Gesù Crifto, il quale

è la verità la via e la vita, colla sua possente

grazia farà sì che io prenda e batta la via pro

pria ed opportuna a scoprire la verità, ed al

termine condurre il concepito disegno dell'altrui

;-edil mio Lettore setraviatosia,

i rimetta nel retto sentiere della verità, e riconos

sca la smarrita via del retto e dell'onefto;o pur

se tenace sia della sana dottrina della verità,

abbia con quefta alla mano armature valevoliffi

need immanchevoli a rintuzzare gli errori. - 1
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Della Real Potefà provata dalle

Antiche Scritture.

$. I. -

Dell'Origine de' Re, e de'Regni. -

) e Uando io nomino Re, Principe, So

, vrano, intendo un personaggio rag

( Q guardevole in terra , che lddio per

= sua mera libera volontà volle contra

“ diftinto, e segnalato tra il rimanente

del popolo con autorità e dominio sopra di quel

lo secondo i tempi, i luoghi , e le persone ;ac

ciò servisse opportunamente a' suoi profondi

imperscrutabili disegni o pergloria e conoscinen

to del suo nome, o per metter argine ad un

torrente maggiore di mali e di errori , che a-

vrebbe oppressa la guafta corrotta umanità, se

lasciata fosse senza freno colla sola sua inordi

nata libertà e capricciosa indipendenza: giacchè

al dir di Tertulliano Iddio veftì ogni rea azio

ne e l'accompagnò o col timore, o colla vere
B COIl
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condia: Omne malumaur timore, aur pudore suf

fudit : e definò la Regia Potefà in terra , ac

ciò se gli uomini non temessero Iddio vindice

de'loro mali, non vedendolo per la cecità me

ritatasi , temessero almeno l'uomo Sovrano e

Superiore che vedono, da Dio softituito a softe

ner le sue veci e l'onor suo.

Che quefta Potefà temporale fosse da Dio

ordinata ed intromessa nel mondo, la sacra anti

ca Scrittura nel Genesi ce ne dichiara la origi

ne. Quefto sacro libro del Genesi è il solo ed

unico, che può scoprirci la verità dell'origine

de' Regnanti, e può dare notizia de' fatti veri

ed indubitati della più rimota antica foria sì

per motivo sopranaturale e divino, sì anco per

ragion comune : per motivo sopranaturale e di

vino, perchè ilGenesi è uno de' cinque libri del

Pentateuco da Dio ispirato ed ordinàto a Mosè,

come softiene e difende la sacra Teologia per

fede contro Spinoza: perciò essendo Iddio verità

infallibile per essenza, perparte diDio rivelante,

contiene verità certe ed incontrafiabili : anco

per ragione umana, che essendone l'autoreMo

sè il più antichissimo scrittore, il quale pertra

dizione di voce ricevè le notizie ed i tefimonj

da quelli che furono fra di loro contemporanei:

poichèMosè ne' suoi primi anni fu prossimo ad

Abramo, la cui nascita concorre colla morte di

Noè, che fu il depositario di tutte le notizie

della creazione universale per averle ricevute da

Lamech, e da Matusala co' quali visse molto

tempo contemporaneo , e quefi vissero molto

tempo col primo uomo Adamo : Mosè poi rice

vè le notizie de' fatti e delle cose da Amran

suo padre, e da Levi suo avo , il quale visse

molto tempo con Isacco , l'erede di Abramo.

Tutta quefa esatta calcolazione si può vedere
.
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presso il celeberrimo Giacomo Giuseppe De

sul Genesi , (1) in quella «sua bellissima Ta

vola Cronologica , ed al margine di essa cita

la tavola della ereditaria tradizione nella pref

zione del Sacy, e prova eruditissimamente, che

Mosè sopra tutti gli scrittori anco per ragion

- umana sia il solo e l'unico Iftorico,che può dar

contezza della verità delle cose più rimote.

Pofto dunque quefto preliminare (2) Mosè ri

conosce il principio del Regno, ed il priio Re

in Nemrod figlio di Chus , che era figlio di

Can, uno de'tre figli di Noè, edin conseguenza

pronipote in quarto grado con Noè. Quefti in

cominciò ad'esser potente in terra, ed il sacro

Tefto (3) nota il luogo e le città, dove inco

minciò ad esercitar dominio.Fuit autem princi

pium regni ejus Babylon, &Arath, & Achad,&

Chalanne in terra Sennaar. De terra illa egres

sus cf Assur. Indi soggiugne che edificò Ninive,

ed altre città e provincie : ma la più bella

chiamolla Ninive da Nilo suo figlio deftinata

per di lui abitazione a perpetuare il suo nome,

come riflette il Duguet (4) dove cita molti au

tO'1 , -

Più: la S. Scrittura racconta il modo dell'acqui

fato dominio. Si applicava egli alla caccia : erat

robufus venator: il qual esercizio avvezza a

guerreggiar con le fiere, ed inspirà coraggio,

rende forte, e leggiero al corso , indufrioso e

faticatore : e tale resesi Nemrod con quello

allontanava le fiere nocive dagli abitati, e da

popoli raccolti non lungi dalle. selvè;

2 onde -

()T. 1. Pg 2. c.di Prg del 17a.

(2) Genes. Cap. X. 8.

Cap. X. ibid. )

4) Pag. 305. Ibid. - -
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onde conciliossi affetto, rispetto ; e servitù da

quei popoli , che liberava dal timore e dal

l'assalto delle fiere, come riflette Duguet (1) e

porta l'autorità di Giulio Polluce ; anzi conget

tura (2) che forse iftruiva molti in quello eser-

cizio , gli addeftrava all'armi, ed a disprezzare

pericoli, ed incomodi, e gli accofumava aduna

specie di disciplina e dipendenza, per giungere a

dominar quei popoli,e quelle città sopralodate:e

tal'era il coraggio la forza espeditezza di Nem

rod , che era divenuto un proverbio di parago

- ne conservato circa anni 746. che forse passaro

no dalla sua epoca a quella di Mosè, nel qual |

tempo ancor durava .

Le Iftorie profane, e suoi Scrittori parlando

anch' essi dell'origine de' Re fissano il principio

di regnare da Manes nel regno di Egitto avve

nuto nell'era del mondo 1661. cinque anni dopo

la cessazione del diluvio che avvenne nel 1656.

dell'era iftessa : il quale Manes molti Scritto

ri antichi e moderni vogliono che sia Cam

o Camo figlio di Noè, come riferisce Dionisio

Petavio (3): ma quefti autori non portano alcun

monumento di più lontana antichità di Mosè ,

onde soffre molta difficoltà a crederlo primo

' Regnante : solo si potrebbe formar congettura,

che Cam maledetto da Noè suo padre, si separò

dalla famiglia eletta di suo Padre e suoi fratelli, |

e dalla loro dipendenza, e fornoffi una famiglia

dipartita, su cui, resasi poi numerosiffina,eser

citasse dominio. Cnde la cieca Gertilità icoper

ta di veli oscuri gli attribuisce il titolo di Regno

|

p

l

rea-

() il Pag. 296. .

(2) Pag. 297. -

(3) Rat. de Temp. T. 2. P. 365. edit, Venez. del

1749. - -
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reale e suffiftente sopra aliene famiglie: il qual

Regio dominio la S. Scrittura depositaria della

verità lo attribuisce al di lui pronipote Nem

rod, col riferirci l'ordine ed il principio del

regnare, come dissi sopra, Nel seguito poi toc

cando la succeffione de'Re di quefte provincie

Egiziane, esse convengono coll'epoche , e colle

dissertazioni fatte tanto da' profani Scrittori, quan-

to dalla S. Scrittura, e suoi sacri Cronifi :sol

tanto disconvengono nel nome e nelle circoftan

ze favolose, di cui abbondavano i profani Scrit-

tori sì per la confusione delle lingue che Iddio

fra di effi pose a punizione di loro superbia, come

per l' allontanamento dal vero culto esana Reli

gione che loro comandava . Quefta ho riferito

intorno alla Gentilità fuori l'assunta,pruova, e

qualche volta sarò necessitato farlo in appresso,

per dare maggior risalto alle verità; che conten

gono le SS. Scritture. -

Ritorniamo ora nella frada delle SS.Scritture,

che solo possono scoprirci ogni verità. Nemrod

dunque cominciò il Regno, che fu quello, il quale

chiamossi poi degli Assirj, la cui capitale era Babi

domia,da lui edificata con molte altre città numerate

nel Cap.X. del Genesi, che Duguet le spiega, e di

chiara quelle cheesiftono, osono mutate (1)e nota

anco che i Scrittori profani cambiarono il nome

di Nemrodinquello di Belo ,perchè Nemrod nella

lingua originale significando ribelle, i Babilonesi

a troncar la vergogna e la confusione del nome

del loro fondatore, lo mutarono in quello di Ba

la o Bael : quando le divine Scritture lo conser-

VarOTO genuino a ravvedimento de' poferi . Nem

rod edificò anco Ninive, e fornilla poi dipiaz

ze, mura,e fortezze, il di cui figlio Nino fu pofto
B 3 - ivi

(1) Tom. 2. Pag. 299. a 305.
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ivi a dominare dal suo Padre, per eternare con

quefa città cospicua , dice Duguet (1) ed il suo

nome, e quello di Nino suo figlio. Più nonpar

la di Re il sacro Genesi : ma tanto gli Scrittori

sacri, quanto i profani antichi e moderni segui

tano la cronologia de'Re dopo Nino, e dicono

che fu la sua moglie Semiramide la Regnante,

ed il suo figlio Ninia, ed altri fino alla nascita

di Abramo accaduta nel 1949. come si può leg

gere nel Petavio (2).

Pofta dunque la lforica narrativa dell'origine

di regnare , passiamo ora ad osservare, quel

che fa al nofiro assunto, se quefo dominio e

Regia potefà fosse legittima , e voluta da Dio

sin dalla sua origine : lo che negano, e contra

fiano i moderni settatori della Libertà ed Egua

glianza : e vediamo come ci descrive il pri

ino Nemrod quel celebre Commentatoie Teo

logo Iftorico Francese Duguet, che più di ogn'al

tro farà molta imprefione negli spiriti forti ama

tori delle novità . Gosì (3) descrive Nemrod ,

e caratterizza, i cui termini originali così tra

duco nel noftro Italiano . Egli era pieno di

spirito e coraggio ; tniva l'ardire alla forza ;

ed all'uno ed all'altra un esercizio continua

ro, che lo rese infancabile , e capace di tutto

intraprendere ed eseguire . Con saggia politica

associò gli uomini a' suoi piaceri per farli ser

vire a' suoi gran disegni : gli esercitò alla cac

cia per renderli invincibili alla guerra. Servì

egli per qualche tempo al pubblico per rendersene

- - , pa

Ivi P. 3or. - -

2) Razional. de'Tempi T. I. Pag. 7. e nella sua

Tabella Cronol. T. 2. Pag. 355.

(3) Duguet nel tom. 2. sopra il Gen, Pag. 307,

edit. cit. e seg. - -

–=– ----
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padrone ; si fe amare , per farsi temere : e

quantunque non avesse esempio per farsi la fra

da all'impero, pur tuttavia la sua inclinazione,

il raro talento, il magnanimo cuore aprì una fra-

da pubblica, la quale insegnò agli Eroi de'secoli

seguenti, come dovessero uscire dalla vita pri

vgta, in dove il merito è limitato, e chi è uo

no di qualità eftraordinaria, fa come in oscura

prigione, e refa ecclissato, mancandogli ed occa

sioni, e forze da impiegarle. Sentiva Nemrod,

che era nato al comando altrui, senza dubitar

di divenir felice, allorchè sarebbe divenuto lor

protettore, non aspettò che gli altri lo eleggessero:

il popolo che conosceva i proprj veri bisogni giu

dicò piuttofo obbedirlo come principe compito di

tutto punto, che dfinguerlo ed onorarlo tra il

comun del popolo . Fin quì l'Autore Francese,su

di cui io formo il ragionare. Tutte quefte belle

qualità e pregi, di cui inveftì Nemrod Iddio,

proprie ed opportune al comando; quel concor

so umile e sottomesso del popolo ; quella reci

proca connivenza tra gli uni e l'altro, non fu

segno chiaro e sicuro, che Iddio colla sua ma-

no lo guidava al Regno , e gli facilitava la

frada per servire a'suoi altiffimi disegni ? Più:

le mura, le fortezze innalzate, Ninive edificata, e

resa l'ammirazione de'suoi tempi, e la dispia

cenza de” secoli futuri, se non irritarono la mano

di Dio, come riflette Duguet (1) non la irrita

rono a difturbarlo dal suo disegno , ed a diroc-

carle, come furono dissipate le alte torri di Ba

bele colla confusione delle lingue : se niente di

funefto e contrario gli accadde , anzicon facilità,

ed in corto spazio, ed in sì bella, speciosa, ed

opportuna maniera si condusse a fine la città:

4 se

(1) P. 305 a 309.
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aprirgli il Regno.

-
-------------

se i popoli vi concorsero a folla a terminarla

cone una specie di asilo per conservar la loro

vita in pace e tranquillità; ed il principe s'uni

va colla sapienza , affin di procurar loro la

tranquillità e l'abbondanza : quefta era la mano

di Dio, che univa tutte quefte circoftanze per

Ma io lascio tutte quefte nie riflessioni come

deboli ed insufficienti a persuadere , e ritorno al

fonte delle Sante Scritture, le quali parlando di

Nenrod(1) dicono solo, che erat robufus venator

coram Domino: che vuol dire coram Domino ?

battava a Mosè per la semplice Iftoria il dire

erit robufus venator: con quell'aggiunto del

coram Domino, voleva racchiuderci qualche cosa

di sacro e di Religione. Sono mille gl' Inter

preti, e mille i comenti che sfiorano su di ciò:

io però mi appiglio al mio Duguet,che può far

molto peso ed autorità allo spirito de'libertini,

come quelli che l'han sempre riconosciuto per

loro maeftro, che ha interpretate le sacreScrit

tpre nel suo vero senso, ed ha illuftrate le ifto

rie in tutti i sensi, e ne porto i termini origina

li per maggiore schiettezza (2) au jugement mé

me de Dieu , che voit toutes choses dans sa ve

rité: come se dir volesse : era il più ardito spi

ritoso ed infaticabile in quefa pericoloso eserci

zio al giudizio iflesso di Dio, che vede tutte le

rose nella sua uerità. Fu dunque per giudizio

di Dio e de' suoi alti disegni, che Nemrod fosse

sìscaltro, agile, laborioso in quefto esercizio di

liberare i popoli dall'assalto e ferocia degli ani

mali selvatichi per aprirsi la frada al dominio,

e tenerseli subordinati ; ed in conseguenza Iddio .

ap

(1) Gen. Cap. X. 9.

(8) Duguet Tom. 2. in Gen. Pag.296. ediz, cit.,
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approvava le di lui applicazioni , e l'introdu

zione a regnare; di sorte che uscito l'universal

proverbio Nemrod robufus venator , e conser

vatosi per tanti anni susseguenti fino a tempo

di Mosè si conservò colla sua clausola , caram

Domino, e Mosè lo scrisse fedelmente ne'suoi

termini per moftrare, che lo Spirito Santo non

isdegnà d'ispirargli una prova che conferma la

continuazione della tradizione , dice Duguet (1),

e si anco per significarci che l'intrapresa del

Regno non era spiacevole a Dio. Eccone i termini

originali: la memoire de la force s'etoit conservée

jusqu'au tems de Moysè, e le S. Esprit ne dedai

gne pas une preuve, qui marche la continuitè de

la tradition .

A quefte incalzanti ragioni ed autorità supe

riori mi si potrebbe obbiettare dagli amatori del

la Libertà ed Eguaglianza, che Iddio non hà

espressamente ordinata la potefà Reale intro

messa da Nemrod , nè l'ha dichiarata legittima

co' suoi prodigj , e subito ha cessato parlarne

nella sacra Scrittura disbrigandosene con pochi

versetti. A quefto rispondo che l' obbiettato è

vero verissimo, ed io lo confesso per non tra

dir la verità: ma si ricordi il mio Lettore del

mio assunto di softenere la Regia potefà da

Dio ordinata persoftegno della Religione, e della

cura de” popoli. Nella vera Religione mancò Nem

rod, e nella tranquillità de'popoli: egli atten

deva ad eternare il suo nome, e quello de"figliQ bo

coll'edificazione di Ninive, e delle mura e for

tezze, niente curando il vantaggio de' popoli :

Nemrod perdè anco quel poco di Religione

vera, pervenutagli dal suo bisavo Noè: erà egli

Cer

(1) Pg. 296. Ib. 7. 2. in Gen.

te
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certamente figlio di Cus,e quefti figlio di Cam, che

fu figlio di Noè : avea avuto certamente dall' avo

suo Cam quei documenti di Religione vera, che

quegli appreso avea nell'arca e nella famiglia di

Noèprima d'incontrare lo sdegno di Dio per la

usata scompoftezza, colla quale si prevaricarono:

potea anco consultare il suo bisavolo Noè , in

cui sapeva che risedeva il deposito de'divinivo

leri , e che nel tempo dell'intrapreso regno an

cor,vivea : mentre il Regno intrapreso fu 12 r.

anni dopo il diluvio, e Noè visse 35o. anni do

po il diluvio. Niente di quella sua avita vera

Religione conservò Nemrod , e ne rimosse an

co quel poco che ne apprese da' maggiori, dan

dosi tutto alle idolatre superftizioni e favole .

S. Agofino (1) porta opinione,che Nemrod nel

l' edificare Babilonia, vi edificò quella celebre Tor

re della Scrittura, i di cui cofruttori furono con

fusi nella lingua e dispersi : e Ludovico Vives

facendo l'annotamento a quefti due capitoli di S.

Agoftino già citati nella Pag. 135. dice di Nem

rod: Cum manu esset fortissimus suadebat po

pulis, non Deo acceptum ferre, si quid contung ree

boni, sed viribus suis: & nequid possit Deus in

eos, turrin aggressi sunt exftruere, qua dilu

vium, si rursus irasceretur Deus, effugerent.Che

che ne sia di quefta opinione, non è mio l'esa

minarla: solo ne argomento, che divenne rilascia

to Nemrod, idolatra, ed idolo di se fesso,qua

si divenisse eguale a Dio, e più di Dio : nonfa

cendo buon uso di quel potere,a cui Iddio l'avea

elevato , come potea garantirlo in seguito, ed

approvare i suoi guafti disegni? Un

(1) De Civ. Dei lib. xv. cap. 111. e 1v. T. v.

P. 134. e 5. edit. Parig. del 1571.



- 27

-

Un' altra fortiffimà obbiezione mi si potrebbe

fare con una dottrina soda di S. Agofino cava

ta dall'ordine di natura.(1) Dio, dice S.Agofino,

creò l'uomo libero: ita Deus hominem liberum

eondidit. Certo volle Iddio che l'uomo ragione

vole fatto a sua immagine non esercitasse domi

niose non sopra irragionevoli creature , ed in

conseguenza l'ordine di natura porta che l'uo

mo non serva ad un altr'uono, che è pari a

se. Rationalemi homineh faétum al imaginem

suam noluit Deus nisi irrationabilibus dominari:

hoc naturalis ordo prescribit . Quefta sodiffima

difficoltà che può oftinare ed ingigautire non so

lo le menti torbide ed inquiete de'libertini, ma

può ben anco'scuotere i talenti sani e solidi de'

veri Cattolici, l'iftesso S. Agoftino colla sua

sana Teologia ed Africano pensare la dicifera e

mette in chiara vifa. (2) Sebbene l'uomo nasce

libero per natura, nè serva ad alcun uomo, pu-

re evvi una servitù penale anco ordinata perle

ge di natura iftessa da Dio, colla quale comanda

di conservarsi l'ordine naturale, e proibisce per

turbarlo : Nullus autem natura, in qua prius

Deus hominem condidit, servus ef hominis,ve

rum & paenalis servitus ex lege ordinatur, qua

naturalem ordinem conservari jubet , perturbari.

vetat: nè vi sarebbe legge sì penale, se non si

fosse operato contro di quefta legge naturale or

dinativa: quia si contra ean legem non esset fa-

tum, nihil esset paenali servitute coercentun .

Certamente, siegueS.Agofino, è maggior felici

tà servire all'uomo, che servire alla libidine, la

quale con dominio barbaro e crudele devafa i
CulO-

() De civit. Dei lib. xx. cp. xv. pag. 18.
tom. 5.

(e) Ib.

-
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tuori degli uomini: utique felicius serviturhomi

ni,quam libidini, cum seviffimo dominatu vafee

corda mortalium. Per l'oppofto, conclude S.A

gofino, il servire agli uomini con quell'ordine di

pace,col quale altri ad altri son soggetti,siccome

vantaggiosffima è la umiltà per quelli che ser

vono , così dannosiffima è la superbia per lidomi

nanti. Hominibus autem illopacis ordine,quo aliis

alii subjecti sunt, sicut prodef humilitas ser-

vientibus, ita nocet superbia dominantibus. Che

cosa più sana, più soda, più aperta e chiara di

quefta dottrina di S. Agofting ,che tranquilla tutti

i talenti torbidi , ed inquieti, rischiarisce tutte

le menti docili e pieghevoli , per cui egli uni e gli

altri non han che opporre , e sono neceffitati

confessare, che il regnar de'Sovrani, e la ser

vitù de'sudditi fu da Dio dispofa ed ordinata, ac

ciò non si dilatasse il regno della libidine e del

disordine, e si servisse agli ordini del supremo

Legislatore, che vuol conservato l'ordine retto,

e proibito il disordine, che è quello che ordi

na la vera Religione, e la softiene, e la mette

al disopra delle false , e .la rende trionfante e

vera ? Quindi è,che il medesimo S.Agofino (1)

porta la obbiezione, e la difficoltà de' Genti

li, i quali appropriavano la tranquillità e felici

tà di Roma al gentilesimo , "ed alla libertà de

mocratica, ed attribuivano le turbolenze e gli

sconvolgimenti alla venuta di Gesù Crifto, ed

alla intromissione dell'Impero in Roma. S.Ago

fino iftesso vi risponde,e li sodisfa così: Se da'

Regnanti si adora il vero Dio, e con buoni co

fiumi si serve, è cosa utile, ( notate i termini )

ut boni longe lateque diu regnent . Indi

() L. v. della città di Dio c. 1. t. v.

p. 3I. a terg.
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In quefo mondo il regno de'buoni non tanto

giova ad effi, quanto a tutta la società umana.

Il regno de' mali più nuoce a' regnanti, che met

tono sossopra i loro animi con maggior libertà;

ma non nuoce a coloro, i quali gli son sudditi , se

non la loro propria particolar malvagità: e quan

to soffrono di male i giufi da' malvagi reggi

tori, non èpena di delitto, ma si prova la vir

tù. Fin quì il mio grande Agoftino .

Dunque per tutti i capi , e ragioni refta fer

mo, che il dominio e la potefà de' Principi

fu da Dio voluta, e nata fin dalla sua origine in

persona di Nemrod,e la di lui avversione dal vero

culto, e dalla sana Religione , fu quello, per cui

non l'autenticasse con espressi segni e comandi:

e se l'avesse coltivata, avrebbe quella sperimen

tata, come la ottennero tanti e tanti Regnanti,

di cui parleremo nel seguito di quefta operetta;

con cui maggiormente si vedrà confuso ed ab

battuto il sifema di Libertà ed Eguaglianza, e si

proverà insuffiftente ed erroneo , e senza ragio

ni per coloro, che lo garantiscono e difendono.

$. II.
-

Del Progresso de'Re e Regni da Dio ordinato;

e dispofo. -

-

Ispersesi le nazioni in diverse parti della

terra, ed in provincie diftinte per la con

fusione delle lingue, e venuta la notizia a' po

poli dell'intrapresa di Nemrod, e dell'acquifta

to dominio, e che dalla sommissione adun Prin

cipe ne derivava la tranquillità de'popoli, e la

difesa di loro vita: al di lui esempio si molti

plicarono i regni ed i Regnanti , e di mano in

mano crebbero in numero frabocchevole; tah
1)Cil

-

--
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-, mente che per lo spazio di anni 3oo. e più cir

ca l'era del mondo 2o4o. ne'tempi di Abramo,

nel di lui anno 75. dopo la pronessa fattagli da

Dio della numerosa futura pofterità,e della pro

digiosa prole mifa di divini arcani , quando

fava in Ebron diviso dal Fratello Lot; quat

tro Re congiurati, al riferir del sacro Gene

si (1), Anrafel, che era Babilonese , e discen–

dente da Nemrod, Arhioc di Ponto, Tadal for- ,

se di Galilea, che poi dissesi Galilea Gentium, e

Chodorlahomor Re degli Elamiti, provincia del

l' orientale Caldea alle frontiere della Persia :

quefti quattro Re chiamati in confederazione dal

Re Elamita, attaccarono cinque Re uniti , cioè

Bara Re de'Sodomiti, Bersa Re di Gomorra,

Sennaab Re di Adama,Seneber Re di Seboim,

ed ilRe di Bala che è Segor, i quali eransi sot

tratti dalla servitù di Chodorlahonor forse suoi

tributarj, e furono in quella guerra abbattuti, vinti,

e depredati,e con effi vi fu compreso anco Lot a

bitante inSodoma, nipote delgrande Abramo: il

quale avutane la funefta notizia venne in loro soc

corso contro de' primi, e li sbaragliò, e riac

quifò quanto fu da quello perduto . Cmde Mel

chisedech Re di Sale o Gerusalemme,e sacerdo

fe dell'Altiffimo gli uscì all'incontro coll'offerta

del pane e del vino per ringraziarlo dell'ajuto e

soccorso dato a' cinque Re.

Da quefto fatto descrittoci nel Cap. xiv. del

Genesi chiaramente se ne deduce; primo,quanto

si erano moltiplicati i Regnanti a tempo di A

bramo per lo spazio di 3oc. e più anni , che

passarono da Nemrod il primo fino ad Anra

fel Re di Sennaar o Babilonia, così anco chia-

mata, che discendea da quel primo, e fo
- , l

-

–

(1) Cap. xiv.
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di quei quattro che attaccarono i cinque tributar

di d suo confederato. Secondo, si

vede a chiare note che non solo i discendenti da

Cam si fabilirono in Regni,ma anco i discen

denti di Sem e di Jafet quantunque rampolli

eletti, che conservavano il deposito della Reli

gione,si formarono i Regni, i quali erano com

presi tra quei cinque Re soccorsi da Abramo ,

essendogli uscito all'incontro a tributargli grazie e

doni, Melchisedech Re di Sale o Gerusalemme,

che era della famiglia eletta, e rappresentava il

Sacerdozio di Gesù Crifto,e lontaniffimo da Ni

nive, e Babilonia , dove si fermarono i discen

denti da Nemrod . Poichè Abramo sebbene na

to in Siria o Caldea, venne poi ad abitare ad

Ebron città antichiffima della Paleftina, dovefa

va Mambre, con cui fece lega Abramo, e di là

accorse a'bisogni de'cinque Re proffimi, oppres

si da'loni Regnanti. Terzo finalmente dedu

cesi da tuttò quel contefto, pel pronto soccorso

dato da Abramo , fabilito da Dio depositario

della vera Religione per la promessa da lui fat

talgi, che Iddio non disapprova, ma softiene, e

conferma i legittimi Regnanti, acciò s'impegni

no a softenere colla loro potefà la vera Reli

gione, e la onorino e garantiscano nel vero e

sano culto, Duguet fa molte rifleffioni sù que-

fo fatto, che possono osservarsi (r),e che io tra

lascio, non essendo al disegno.

Solo è degna di rifleffione quella che fa nella

pag. 455. del soccorso gratuito e senza mercede

alcuna, che dà Abramo religioso, e figura della

Religione a'Re gentili ed infedeli: ecco le pa

role originali : Mais s'ils etoient

- l

(1)Tom. 2. in Gen. pag. 444. edit. cit.. fino alle

pag. 473



l'alliance queft avec eux Abraham ef?une preua

ve, qu'on doit aux infideles un'exacte fidelité,

& que dant le pais ou le princes ne suivent pas

la vraie religion , il faut tácher de la leur ren

dre venerabile par la vertu & necessaire par sesser

vices: che è quanto dire, se quei Principi soc

corsi da Abramo, erano ancora nello ftato della

infedeltà, l'alleanza che fece Abrano con effi ,

è una prova, che agl' Infedeli si deve una esatta

fedeltà,e che ne'paesi dove i Principi nonseguo

no la vera Religione , è d'uopo renderla presso

loro venerabile colla sua virtù, e necessaria col

la sua servitù: come vedremo in seguito essere

fato praticato dagli Eroi della primitiva Chiesa.

Per non divertire altrove l'ordine iftorico della

moltiplicazione de' Regnanti, col fatto citato di

Abramo lo difesi. Mapoco innanzi di quel soc

corso dato da Abramo, e prima di ricevere la

promessa della futura numerosa pbfteà,neces

sitato quegli dalla fame, entrò nell'Egitto con

stia moglie Sara che era di belliffimo aspetto; e

temendo di essere ucciso dal Regnante per aver

una tal moglie , occultò il suo matrimoniospac

ciandola sua sorella , qual' era in verità: come

-di fatti richiefta dal Re, egli l'äccompagnò alpa

lazzo, cuftodendola: per non esser così al Prin

cipe disobbediente, e della Religione pon curante,

aspettava, il necessario soccorso dal Cielo. Da

quefto fatto gli Eretici Manichei prendevano occa

sione di denigrare le Ss. antiche Scritture,ed an

nientarle:e dal celebre FauftoManicheo chiamavasi

il S. Patriarca Abramo nundhator infanissimus sui

matrimoni. ISS.Padri anco fentarono a giuftifi

care la condotta di Abramo, eS.Giovan Grisofto

mo(1) giudica, che colà Abramo moftròpoca, e

(1) Epiflola 3. ad oympiad.pag. 723. edit Tront.
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debil fede, enon avea ancora perfetta cofa -

in Dio . Ma S. Agofino a cui Iddio comunicò

un dono particolare per diciferare le difficoltà

della S. Scrittura, e vindicarla dagli odj de'Ma-

nichei, divinamente espone il fatto in più luoghi.

Nelle Queftioni sul Gen. (1) porta il sentimento

del Grisofono senza nominarlo per rispetto, e

lo ributta modeftanente e con tutta la carità .

An sub defectione fidei intelligatur, sicut non

nulli arbitrati sunt: utrum hoc convenerit illi

tam sancto viro dissentio. Indi porta la sua opi

nione, che Abramo ciò fece,ut caveret quod ca

vere poterat quantum homo; & Deo commenda

ret quod cavere non poterat. Sapea,che i Prin

cipi doveansi obbedire e rispettare, ed il non

eseguire il comando di quel Re, era un pericolo

certo di essere ammazzato per la potefà, che

risedea nel Principe. Quindi a sfuggire quello

che potea in quanto uomo, s'aftenne di disobbe

dirlo: ma quello che non potea sfuggire co

me uomo, cioè la violazione di Sara, lo ri

mise a Dio, lo raccomandò a Dio, con viva

fede a Dio rassegnò là intatta conservazione di

Sara dalla colpa. E né' libri contra Faufo (2) si

spiega più chiaro dopo di -aver confutate le

calunnie di quell'empio contro Abramo: Qui

ergo homini se hominem occultare non valuit,

maritum se occultavit , ne occideretur; uxoremi

Deo credidit, ne pollueretur: e ne dà la ragione

della condotta di Abramo il S. (3) Quoniam si

periculum quantum cavereter , non caveret ,
-, - mia-

“ - ) : --

-

(1) Quef. in Gen. guf.26. 4 pagaI»

- edit, cife . e -

lit. A
- “ e

- -

() Contra Faufum lib. 22. cap. 36. tom. 6. p. 89.

(3) Lib. 16. de Civit, Dei, cap. xix. T. v

Pas- 132. . - . - -- *



magis renrarer Deum, quam sperare in Deo. Il

fatto provò la sua lodevole condotta religiosa e

. rispettosa versa del Principe : poichè mentre il

Re addobba la donna Sara ne'suoi appartarinenti,

Iddio flagella il Re, e lo induce a rimandarla

senza ledere la di lei pudicizia: il che prova S,

Agoftino colla autorità di S. Girolamo (r).

Ecco un monumento della più lontana anti

chità, la quale c'insegna la fedeltà a Dio, ed

il rispetto a'Principi mirabilmente uniti, e di

non insolentire contro la Real poteftà : e nel

l'iftesso tempo in caso di controvenire a'divini

precetti per l'obbedienza a''Sovrani dobbiamo con

fede viva e confidenza in Dio, aspettarne da lui

il necessario soccorso, ed il modo da potere scan

sare entrambi i mali,

Paffiamo avanti a conoscere la verità dalle

Sante Scritture. Da Abramo fino a Mosè ne

scorsero circa 4oo anni, e poco men che 8oo

anni dal diluvio a Mosè, ed in quefto tempo

Mosaico non solo gli uomini posdiluviani si mol

tiplicarono e crebbero a dismisura: ma anco i

Regnanti a proporzione de' Popoli crebbero e si

dilatarono, come portano le iftorie profane,Ma

la S. Scrittura continua la sacra iftoria della ve-.

ra Religione, e la successione genealogica di

egli eroi che n'erano i depositarj. Solo parla

ue Regni dell'Idumeo, e dell'Egiziano del

l'fdumeo ne parla nel capo 35 del Genesi for

mato da'discendenti di Esau, e forma un'esatta

successione ; murnera nove Re, ed undici, Princi

pi di simile potefà, i quali esercitarono dominio

in quelle vafie provincie fra lo spazio di ammi

345 che si computano dal maritaggio di Esau

fin all'uscita del popolo nel deserto, Sù

() cit. lib. delle gun. sul Gen. -
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Duguet.(1) moftra come in sì breve tempo vi

fossero tanti Regnanti e Duci , o siano Principi

di ugual potefà: mofra le continue guerre, che

regnavano tra quei popoli a causa delle protezio

nide' potenti : fa vedere quant'era diverso il do

minio di quei gran, Patriarchi e Signori, a'qua

li succeder dovea la fedele firpe: finalmente mo-

fra che non era gran privilegio il dominio ed

il regio potere accordato ad infedel popolo, quan

do eraprivo di quei Capi che eran capaci d'iftruir

li, regolarli, e conservar loro la pace , il co

fume, e' la vera Religione. Volendo con quefto

ammaeftrare la S. Scrittura tutte le nazioni,che

sia un gran pregio l'aver principi e regnanti che

li dominano, e reggono: ma che sia maggior

vantaggio edutile, quando sono inveftiti de'lumi

della fede e della grazia divina, per cui man-

tengono i loro popoli nella disciplina, nella pie

tà, e nella dipendenza da Dio,e loro procurano

la pubblica tranquillitàe quella della Religione (2).

Parla anco il Genesi del Regno Egiziano ,

coll'occasione di Giuseppe e degli altri figli di

Giacobbe, per le alte divine disposizioni vena

ti col loro padre a fissar sua dimora in quel

Regno Egiziano: e di quefto Regno Egiziano

anco nell'Esodo spesso spesso ne parla , come

quello che conservava dentro di se gli eredi di

quella Religione da Dio ordinata, ed era più

proffimo a quella terra promessa alla sua eredi

ità, ed al suo popolo eletto che, dovea conserva

re il deposito della vera Religione, e di q

gran miftero di riparazione, che era lo fesso

di tutti gli arcani di Dio: acciò il popolo e re-

gno Egiziano il teftimonio fosse, e l'iftromento

C 2 de'

(1) Tom. v. del Gen. pag. 422 a 46

(2) Cap. 49 usg. ad 5o. “ - , -

-
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de' divini prodigj che dovea Iddio operare a s6

fegno della vera Religione, e del culto al vero

primo legittimo Sovrano Iddio. - - -

Volendosi dunque Iddio segregare la sua eredi

tà da mezzo le nazioni idolatre colà'moltiplicata,

e collocarla nella terra promessa a'loro Padri;

scelse Iddio Mosè per Duce del suo popolo ere

ditario, e gli conandò , che a suo nome espo

nesse a Faraone la sua volontà, e decreti di ri

nettere libero il suo popolo nel deserto per sa

crificare a suo onore . Gl'intimò Mosè gli ordini

divini ; ma non obbedì Faraone cone dovea:

onde Iddio dopo tanti portenti e gaftighi lo reftò

sonumerso nelle acque Eritree. Non potea Iddio

liberare il popolo senza la dipendenza da Farao

ne, e pure volle che a quegli s'indirizzasse pel

congedo, quantunque fosse popolo franiere non

a quello soggetto, per significare che anco gli

Efteri devono rispettare i Sovrani , sotto la cui

oteftà dimorano , come i Sovrani debbono a

Dio il rispetto, e la dipendenza. Quefta non

mofirò Faraone, quasi la sua potefà fosse acqui

fo di see induftrie, e non già favori concessigli

dal primo Sovrano, per cui tiroffi sopra i gafti

ghi del Signore, frutti di sua durezza ed oftina

ZOle ,

Quefta durezza, e quel gafigo severiffimo di

Dio con cui la punì, svegliò una forte difficol-

tà , che turbava non poco molte Chiese, spe

cialmente il Clero Affricano : perchè Iddio la

puniva, se egli si dichiarò con Mosè che indu

rerebbe il cuor di Faraone,perfar palese al po

polo la sua potenza, e far risplendere i suoi pro

digj: Ego indurabo cor Pharaonis (1). S.Agofi

no fimò a proposito trattarla con maturo senno,

, e spie

(1) Exod. cap. v11.
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e spiegarla al popolo in due sermoni, l'uno che

fece nella feria 1v. dopo la terza Domenica di

Quaresima che è l'88, e l'altro 89 nella quin

ta (1) perchè i Manichei del suo tempo spar

gevano mille calunnie contro le Sante Scritture -

come inutili e nocive, ed il popolo semplice

traballava. S.‘Agofino ifruisce il popolo ed il

Clero con una bellissima ed aurea rispofta. Iddio,

dice il S. Dottore, avea prima mandato Mosè,

ed Aronne a Faraone per mioftrargli la dipenden

za e subordinazione del suo popolo alla Regia

potefià, e Faraone insolentisce contro Dio spac

ciando di non conoscerlo, ed anco contro il po

polo negandogli la santa libertà di praticare la sa

na Religione,ed ingiuftamente io aggrava di op
pressioni e pene . Nescio Dominum, noh dimit

tam populumi: ite ad onera vefra, con tutto quel

lo che racconta il cap. v. dell'Esodo . A quefti

rifiuti ed ingiuftizie incolerito Iddio, per compie

re la malizia di Faraone usa pazienza, prodigi,

e misericordia: il che fu anco da Faraone rifiu

tato e pofo in non cale: ed ecco compiti la ma

lizia di lui , per cui si tira l'ira implacabile di

Dio che più non lo ascolta. Obduraio Pharao

nis, dice S. Agofino (2) non Dei potentia corn

pellente perficitur, sed Dei remissione ; ac in- -

dulgentia generatur: & sic Pharaonem non divi- .

ma potentia, sed divina patientia credenda ef,

obdurisse: (3) ed altrove: Ego indurabo, quasi

inquir, ego suspendo plagas meas & flagella,un

de eum per indulgentiam meam contra me indu

rare permitto . . . . -

Quefta aurea dottrina del gran Padre, che

- - - G 3 spe

(1) A , 17o. e 171.T. x,

(2) Prim. serm. 88.

(3) Secund serm. 89,
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spiega la Scrittura, quante iftruzioni contiene a dis
ingannare gli amatori della Libertà ed Eguaglian

za: a'quali dispiace unadottrina venuta dal Cielo

per dare orecchio ad un parto chimerico di men

te di taluni che si contradicono e confondono -

In fatto di Scrittura col citato comento ,

la subordinazione, e la dipendenza si vede che

cerca Iddio da'popoli a''Sovrani, quantunque non

abbiano dominio sopra loro o di guerra, o di

nascita; ma di solo semplice domicilio. In quel

lo si conosce che del pari i Principi debbono es

sere subordinati a Dio, ed esecutori de'suoi

santi voleri, da cui riconoscono la loro potefà,

ed indurre i popoli a se commessi al culto, ed

alla pietà verso Dio, per non sentire i suoi fla

gelli; onde alla vita civile e tranquilla debbono

concorrere e la subordinazione de' popoli ver

so de'Sovrani, e l'esatta cuftodia della pietà e

Religione, che mantiene a' Principi la potefà

ed a'popoli comanda la sommissione.Quefte ri

flessioni cavate dalle SS.Scritture, e da' SS.Padri

dilucidate,non vanno a genio de' moderni Inno

vatori: che se le pensassero maturamente, avreb

bero in orrore attaccare i Regnanti , e metter

sossopra le massime della S. Religione .

5. III.

La Regia Potenà è soenuta da Dio con espref

Tefimonj dell'antico Tfiamento.

T WRattando fin quì dell'origine e progresso de'

Regni, e de' Regnanti, fui neceffitato no

frarne le autentiche della S. Scrittura con ra

ziocinj, conseguenze, ed illazioni vere sì ed
illufrate col comento di Scrittori illuminatissi

mi, ed eroi della Repubblica letteraria; non -
. -



rò contefi chiari e decisivi della Scrittura *
comandano la obbedienza e somneffione alla

Regia potefà. D'ora innanzi tratterò la mate

ria più da vicino , e con espreffi e dichiarati

teftinonj di Dio a favore de'Regnanti: per cui

i fautori della Eguaglianzae Libertà saranno ne

ceffitosi dichiararsi contro le Sante Scritture, ed

allora sono diverse le ragioni a contraftarli : o

se a quelle sono addetti ,saranno obbligati a dis

ingannarsi del siftema capriccioso,che mette sos

sopra la tranquillità civica, e lo ftato della ve

ra Religione.

Per non mancare intanto all' ordine Iforico

è duopo sapere , che dopo l'uscita del popo

lo Eletto dall'Egiziano dominio, prima che Iddio

accordasse al suopopolo il Regiojus, le SS.Scrit

ture non parlano di Re e di Regno, se non di

franieri e d'idolatri, e nel parlarne dà molte

iftruzioni della sommeffione, e rispetto anco a'

Principi efteri e lontani, Mosè che conduceva il

Popolo al luogo deftinatogli, dovendo passare per

molte terre di dominio Reale, giunse a Cades

soggetta al Regno Idumeo, mandando Nunzja

quel Regnante, affin di dargli il passaggio per le

sue terre senza menomo interesse. Ma avendo

ne da quel Sovrano ricevuta una negativa, quan-

tunque potesse violentarlo, con forze e prodigj del

Cielo che proteggevalo : pure volle piuttofo di

vertire il cammino con lungo disaftròso giro, e

soffrire gli ftrapazzi di luoghi incomodi e peno

si , che turbare un Principe e disobbedirlo (1) .

Ecco la figura della Chiesa, che per non

turbare la poteftà temporale si contenta di sof

frire e penare nel guidare il suo popolo nel ret

to sentiero della beata patria: e se il Principe

- - C 4 . . –– gen

--------
- –-

(1) Num. cap XX -
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se Idumeo col negare sconsigliatamente il

passaggio a quel popolo eletto figurato nella Chie-

sa,ne riportò il dovuto gaftigo sotto Davide, che

prigioniere il ridusse co'suoi in servitù(1); merita

mente i Principigentili che impedirono la dilata

zione del popolo di Crifo, e della Chiesa ne

sperimentarono il flagello, e lo sperimenteranno

tutti quelli che in avvenire gli si opporranno , e

contrarieranno. - .

Trattanto che tra il popolo gentile si molti

plicavano i Regnanti , il popolo eletto di Dio

era governato è diretto da Dio medesimo, che

ne avea fatta la scelta,e lo dirigeva per mezzo

de' Giudici , cui avea conferita la poteftà tem

porale in suo nome per lo spazio di anni 356.

che si computano dall'anno del governo diGio

suè,il quale succedette a Mosè fino al primo anno

di Saulle il primo de'Re di Giuda e d'Israele.

Dopo di quefto lungo spazio di governo ordi

nato da Dio, saltò in mente al popolo eletto di

averun Regnante per Capo, allettato dal vifoso

esempio eferiore delle circonvicine nazioni ,e ne

presentarono le iftanze supplichevoli a Samuele,

che per allora n'era delpopolo il legittimo Giudice

da Dio eletto, ed il Profeta. Una tale richiefta º

afflisse molto e turbò il S.Profeta,perchè conosce

vala sì disguftosa a Dio, e di lui offensiva , che ne

consultò il Signore, da cui ne ricevè il comando,

- che al popolo esponesse la dispiacenza che ne sen

tiva pervederli sottratti dal suo comando col ri-

fiutare il suo supremo dominio, come se ne di

chiarò col Profeta iftesso:(2) Non enim te abje

cerunt, sed me , ne regnem super eos; e pari

mente gli dichiarasse il Regio dritto : come lo

- - - - CeSC

- Reg.-C. VIII, Il 4

- 2) Pr. Reg. 1. v111.
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eseguì Samuele, e glielo espose fedelmente h.

erit jus regis, qui imperaturus ef vobis; con

che siegue nel Cap. v111. del primo de'
e . . - -

La-resiftenza, e dispiacere, che mofirò Iddio

nella richiefta che fecegli il popolo eletto d'un

Regnante, diede ansia agli amatori della Libertà.

ed Eguaglianza d'inveire contro la Regia potefà,

come usurpazione contraria alla natura, non già

da Dio ordinata. Condannò è vero Iddio la ri

chiefta del popolò Israelitico : ma fu perchè ri

buttava il governo invisibile di Dio , e voleva

un governo visibile del Sovrano: non per quefo

Iddio abbominava la regia potefà,come se non

fosse da lui fesso ordinata evoluta, e fosse con

traria agli suoi ordini naturali, niente di quefto.

Anzi subito concedendo al popolo il Regnante,

egli ne fece la scelta, e lo softenne con tan

ta protezione, contradiftinguendolo dal comune

del popolo con tante espressioni, segni, e qualità.

Saulle il primo Re fu da Samuele con mife

riosa unzione sollennizzato ed unto: fu subito in

comprova che Iddio l'accettava, invefito dello

spirito di Profezia (1) e se mantenuto si fosse a

Dio fedele ed obbediente , l'avrebbe con cento

altri segni softenuto,e protetto . A Davidde, poi

che gli fu fedele penitente, lo rese sapiente, e Pro

feta, e potente; sotto dei suoi piedi umiliò i più

potenti nemici; lo liberò da mille pericoli, gli

fece l'ampia promessa d'una pofterità continua

ta sopra il suo soglio temporale, e la promessa

del Regno spirituale : che da'suoi lombi dovea

discendere quell'eterno Re il quale dovea redimiere

i popoli tutti dall'infernal servitù e dal peccato,

e così di mano in mano a tutt'i Re d'Israele

n10-
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moftrò affetto e protezione,sempre che queìi
lui moftravano obbedienza e subordinazione ,

come si vede in tutti i quattro Libri de'Re, che

sono chiaro divino monumento contrario al si

fema della Libertà ed Eguaglianza .

Prima di passare avanti mi sia permesso di

mettere in veduta ed in considerazione gli ono

ri, e le diftinzioni, che le SS. Scritture per

dritto divino dichiarano essere unite ed incor

porate alla Real potefà, affin di maggiormen

te confondere gl' inventori della Eguaglianza,

e della moderna predicata Libertà: e siccome le

SS. Scritture ci furono di guida a scoprire la

prima vera origine della Real potefà, così le

medesime SS. Scritture autenticano l'onore ed il

rispetto dovuto a' Regnanti. Samuele per dimo

frare che Saulle fosse fato da Dio eletto per

Re d' Israele, e che Dio volealo contradiftin

to ed onorato, con ordine di Dio menollo in

disparte, e preso un vasetto d'olio, lo sparse sul

capo di Saulle, e lo baciò,e nel pubblico popo

lare feftino che sollennizzava per la consagrazione,

gli riserbò la più guftosa diftinta porzione: e per

segno che Dio presente alla elezione la gradiva

e l'autenticava, nel licenziarlo Sammele gli disse,

che unito ad un gruppo di Profeti ed inveftito dal

lo spirito di Dio, avrebbe ancor egli profetizza

to, e divenuto sarebbe profeta, come il fatto av

venne, e ce lo assicura il sacro Tefto (1). Il

qual fatto spiegando il gran Duguet, così riflet-.

te con profondità di senno, e di Religione, le

cui parole io riporto, traducendole per intelli

genza comune dal tefto originale (2). Quan
- f

() I. Reg. Cap. X-

“ (2) In I. Reg.Cap.x. art. 6. pag. 181. edit. cit.

Parig. del 1738.
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runque, dic'egli, la S.Scrittura non ore
ge o fatuto che precetta consecrare i Re collo

spargere dell'olio sù le loro tefte, come lo pre

cetta per li sacerdoti:pur tuttavolta se ne vede

l'uso ispirato da Dio, e per parte sua usato da'

Profeti in Israele in persona di Saul, David,

Salomone, e Giosuè, colla differenza che l' olio

definato alla Sacerdotal consecrazione era santo,

e sempre preso dal Tabernacolo; ma quello de'

Re era olio comune . Fin da' primi tempi,

siegue il cit. Scrittore, l'unzione, era una con

secrazione per tirare dal comune e profano le

cose, e le persone che si dedicavano a Dio, e si

definavano al suo culto. Con quefo spirito Gia

cobbe dedicò al Signore per la effusione dell'olio

la pietra, che eresse in Beteli con gufo Mosè

consecrò de' Minifri, e gl'ifiromenti che dovea

no servire al Tabernacolo. Quefa unzione de'Re

del pari che de'Sacerdoti, che quasi sempre era

accompagnata da' Sacrificj, in cui Iddio interve

niva , ( e talvolta anco visibilmente ) per net

ter il suggello alla suprema autorità. Quefa,

dico, insegnava all'universo, che le due potenze,

che governano gli uomini ed in ordine alla so

cietà civile, ed in ordine alla Religione ( notate

le seguenti parole sensate e profonde dell'Au

tore ) nascono dall'iftesso fonte, sono sacre, e

divine , hanno il medesimo difensore , il mede

simo vindice , e l' una...e l' altra esigono un

rispetto religioso , ed una obbedienza interiore

da tutti quelli che egli ha sottopofo loro come

suoi minifri, e luogotenenti,per procurar loro

con funzioni differenti ed i beni temporali, ed i

beni eterni. Fin quì il Duguet. -

Da quefte auree parole, e da quefti dottiffimi

sinceri rifleffi d'um Autore Nazionale, spregiudi

cato, indipendente, ed annante solo della verità,

-



e'mi de'moderni seguaci della inventata Liber

tà ed Eguaglianza avrà spirito e coraggio con

bocca satirica ed avvelenata andare spacciando, che

le Reali unzioni , e coronazioni siano mere in

venzioni della Corte Romana per guadagnar fa

vori e protezione da' Regnani, e dilatarsi fi

salmente nel temporale dominio ? Quefto avvele

nato dire e scrivere peftiferò de' libertini ad altro

non avea la mira , se non veder disgiunte e

contrarie le due potefà, e poi difirutte ed an

nientate, per così ingrandire indi il regno della

sfrenatezza ed iniquità capricciosa , e sommer

gere i popoli in un pelago di disavventure, e mi

serie senza ordine e senza tranquillità; siccome

lo prova il Regnante Pontefice Pio VI. (1).

Porta più avanti le sue rifleffioni il Duguet (2)

e dice, che non baftava convincere il popolo del

la scelta del Regnante solo fatta con ordine e

spresso di Dio per mezzo di quella unzione, che

non avea niente dell'umano; ma che bisognava

anco esserne convinto Saulle interiormente per

aver una piena confidenza nelle promesse fattegli

contra ogni suo merito ed aspettativa . Samuele

a quefto effetto gli dà segni della sua elezione,

che non potevansi da uomo pensare, se non l'a

vesse da Dio imparate; e quefti segni furono

tutti varj, moltiplici, e prodigiosi: il carattere,

la moltitudine, la continuazione di effi; il con

corso prodigioso delle circoftanze dipendenti da

cause perfettamente libere ; e'l compimento esat

to ed avverato confermano la certezza della pre

dizione, e ftrascinano lo spirito a reftarne con
vinto, e persuaso (3). Fi

-

-

––

(1) In Con. secr. hab. 17.Jun. 1793. p. x. dove

porta le sue lett. encicl. per le Gallie,

. (2) Ib, p. 186.

(3) Nel I. de Re Cap. x. . a 6. -
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(1) V. as

.

Finalmente è degno di rifleffione

Scrittura racconta nell'iftesso Capo x. del 1. de'Re

che Samuele dopo d'aver tutto eseguito, raduno

il popolo in Masfa unitamente col Re, e loro

prescrisse le leggi del Regno, regiftrandole in un

libro che depositò nel tabernacolo vicino all'ar

ca del Signore (1). Su di che riflette il Duget,

che (2) Samuele tenendo il pofo di Dio, ed es:

sendò mediatore tra il Re, ed il popolo, al

le regole come base della novella forma di Gover

no con una uniformità di giurisprudenza esente

da inegualità di dritto, e da capricci, e paffioni:

pubblicò quefto regolamento in presenza del So
-

- -

vrano e de'sudditi, affin d'fruire, entrambi ne'
- -

reciprochi doveri, e legarli con mutuo consenso

e sollenne accettazione; e quefo codice sacro del

dritto della nazione santa lo pose, nel Taberna

colo, innanzi a Dio per avvertirli , che Dio il

quale era il Legislatore ed il Depositario, né

sarebbe anca il giudice ed il vindice, e che di

Diodoveano aver la mira i sudditi nella loro

fedeltà a Sovrani, ed obbedirli come a Diofes

so, e che i Regnanti doveano da Dio come pri

mo modello ricopiare la sapienza, e la bontà nel

l'amminifrazione e governo de' -

Qra che cosa mai di più sodo, di più pio
e religioso, poteasi pensare o scrivere di tal

un Santo Padre, o da altro accurato

veridico Scrittore sotto la scorta e guida delle

Sante Scritture , di quello che ne ha scritto Du

guet coll'anzidetto commento del doveri de'sud

diti in verso de'Regnanti , e de'Regnanti verso

de' sudditi ordinatamente dalla Religione regola

ti? Certo siamo iftruiti dal già detto dellaScrit

- tura-

iR. art. V. pag. 26o

7

r -



colla dilucidazione di quel saggio Autore,che

la Religione ha sempre softenuti i Regnanti; ci

ha precettato l'obbligo indefesso di onorare, ri

spettare, e dipendere da' proprj Sovrani : e pari

mente mette sotto gli occhi loro l'obbligo in

defesso di vigilare sopra i sudditi nella Reli

gione, nel culto, e nel morale, per così proccurar

loro i beni temporali ; e concorrere all' acquifto

de' loro beni spirituali eterni . Cnde il sifema

della Libertà ed Eguaglianza in ordine alla Re

ligione crolla: mentre la Religione softiene la

Regia Poteftà, e 'l loro siftema la contrafta ed

abbatte. Leggasi intieramente tutta la Storia de'

Re di Giuda e d'Israele, che la S. Scrittura ci

conservò in quei suoi quattro libri col titolo di

Libri, de'Re, e veggansi tutti i fatti particolari

di quei Regnanti fino a tanto che il loro Regno

divenne tributario e servo de'Babilonesi; ed in

uei libri troveransi piene abbondevolissime pro

ve della subordinazione che ricerca Iddio da sud

diti verso de'Regnanti, e come Iddio queftiso

difende : e se talvolta si osserva, che da

quelli siasi Dio ritirato colla sua protezione;ciò

avvenne, d per la loro apoftasia dal vero culto

e religione, o per la scofumatezza del popolo,

er la quale profondarono in un oceano di nuali

spirituali e temporali: e quefti mali con sommo

noffro cordoglio e rincrescimento si piangono a

tempinofri, pel perverso coftume de' popoli e

per l'allontanamento da Dio.

Cosa utilissima è certamente al noffro propo

to il non ommettere quello che con fatti chiari

e manifefti gl'iftessi SS. Libri de'Reci dimoftra

mio; cioè che il rispetto e la subordinazione do

Regnanti si eftende ben anco in verso di

quelli che sono rilasciati, discoli, ed infedeli; nè

puossi lecitamente senza delitto enorme da un

- par



47

particolare suddito attentare contro la loro sa

cra persona, ed usurparsi quella vendetta o drit

to che Iddio l'ha in ogni tempo riserbata a se

fesso, o ad altro Sovrano, che Idio ftesso o

espressamente o tacitamente lo sfitusce a com

piere le sue veci. Tutti ben sànno che Davide

da parte di Dio, e da Dio ispiratò con qual ri-,

gore e vendetta portossi contro quell'Amalecita,

che ardì di accelerare la morte a Saulle ferito,

che nonpotea piùvivere, portando allo fesso Da

vide la corona come eletto del Signore Davide,

quantunque Saul fosse suo ingiufto persecutore ,

quantunque iniquo ed apertamente da Dio ripro

vato , pure all'Analecita che ardì di accelerargli

la morte, gli fe dare una barbara ed impensata

morte, Quare, dicea rimbrottandogli il rio at- -

tentato, quare non timufi, mittere manum tuam,

ur occideres Chrifium Domini? Sù di che il Du

guet sopra i Re (1)per esprimere dell'attentato

l'enormità usa i seguenti termini : Le parricide

commis sur une personne si sacrée merito:t la

mort selon toutes le loix . Quefio parricidio com

messo sopra una persona sì Sacrata, meritava la

morte secondo tutte le leggi, Ed ora un parri

cidio più orrendo,più esecrando, commesso con-

tro ogni legge, ogni regola, e ragione; parri

cidio formale, non già accelerazione di morte :

parricidio senza necessità, utile, e vantaggio del,

morto, ma per solo odio, e vendetta, si fina

azione lecita e gloriosa da coloro, che han per

duto il guftodella vera Religione, ed il rettò

senso delle Sante Scritture . -

Geroboamo ingrato, idolatra,ed usurpatore in

fido, quantunque meritasse d'esser consegnato in

balia di chicchesia micidiale; pure lddio si di

- . . , chia-

() Toni 2. pag.74edia. I pg del 1738.
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e' per bocca del Profeta Ahia coll'espres

se minacce, che fece la di lui moglie , che

egli ne prenderebbe le vie alla dovuta vendetta,

e niente di buong rimarrebbe nella famiglia di

Geroboamo. (1).

Acabbo, infedele, disobbediente e sagrilego

spargitore dell'innocente sangue de'Ss.Profeti do

vea esserpunito de'suoi rei misfatti: ma il Profeta,

Michea vide il Signore affiso nel suo trono lu

minoso, come racconta il terzo libro de'Re(2),

intento a punire Acab, e che uno spirito iniquo

di menzogne se gli presenta, e prende la cura d'

- ingannare Acabbo, e mettere la menzogna in

bocca a cento Profeti d'Acabbo, acciò fosse anda

to in guerra contro la Soria , ed ivi perisse,come

difatti avvenne, perchèuna freccia scagliata daun

particolare in aria senza mira di ferire, Dio la

regola con tanta sapienza, che penetrando per le

due giunture della corazza, giunse fin dentro i

polmoni, e lo lasciò quasi morto, come si può

leggere chiaramente nel Duguet, (3) dove moftra

uanto Hddio è geloso, che la punizione de'Re

discoli fosse a se solo riserbata, ed egli

solo la siegue pervie occulte ed imperscrutabili.

Di Efter ancora ci dice la Santa Scrittura,

che era rispettosa verso Assuero, iniquo,ed ido

latra, e quantunque attentasse la diftruzione di

tutto il popolo di Dio, trattenuto nel suo domi

nio prigioniero, ella non ardisce di usarmenomo

attentato alla real Persona, ma solo ricorre a

Bio per la liberazione. Ne parla S.Agoftino (4);
« e COS1

-----------------------

() III.Reg. XIV.

(2) Cap. xx11. 19.
(3) T. III. in lib. 3. Rgum c. 22. edia. Tranc.

Par. p.468. e-48 1. - - - - -

(4) Epif. 199.T. 2. p. 168. let. A..edit. cit.,
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e così dice: Efther Regina Deum timens,

colens, Deo subdita, Regi marito alienigene,

non eundem secum colenti Deum, tamen subje

da serviebat, que in extremo periculo suo, &

gentis sue, qui tunc erat populus Dei, domino,

profernebatur . Quefte sane dottrine, e sante

regole si dovrebbero mettere sotto gli occhi i

Libertini, che con diabolici attentati osano attac-

care la Sacra Real Persona, e discorrere da veri ,

savj, e non insanire. Se Efter fu piena di osse-

quio,venerazione, ed affetto verso un Princi

peRe suo sposo, falsorumi, Deorum alienorum

cultorem, e che incautamente avea dispacciato,

contro la sua vita, e quella del suopopolo; con

quanta ragione si debborio rispettare oggidì i Prin

cipi anche discoli e trascurati per solo motivo

di Religione,che hà in orrore la vendetta, e so

lo precetta l'umile preghiera e ricorso a Dio?

il che vie più vedraffi nella fine dell'opera.

Le Sante Scritture finalmente, le quali ci rap

portano il racconto fedele dell'introduzione de' -

Regnanti nel popolo eletto di Giuda, e d'Israe- .

le, esse ben'anco ci raccontano la cessazione

de'Re tra quel popolo fatto prigioniero in Ba-

bilonia, e le varie vicende sofferte da'Re col

popolo sotto de'Regnanti Idolatri . Gieconia fu

l'ultimo Re diGiuda, e regnò non più che po

chi mesi, e poi fu egli anco trasportato con

tutti i suoi grandi " e magnati in Babilonia nel

l'anno del Mondo 3405. prima di Gesù Crifto -

599. Onde il Regno,tra il popolo Ebreo dal pri- .

ino Re Saulle fino a Gieconia ultimo Regnante .

fu di anni 496. - -

Da quefa iftantanea mutazione e breve durata

de' Regnanti Ebrei ne argumentano i Libertini ,

che Iddio non ha gradimento de' Regnanti, é

gode del loro diftruggimento.Ma loro chiudé la
19 - boc--



mentitrice il loro e mio dottiss. Duguet (1);

facendo loro vedere, che bene fava al popolo

la cessazione dal Regno, e la servitù pergli er

rori e fravizzi praticati da' sudditi e da'Re

gnanti; che la promessa fatta a Bavide della

conservazione del trono era spirituale che pro

metteva il Meffia, e che era spirituale, eterno,

ed immobile: ed acciò si disingannassero i po

poli dal credere quel regno promesso del Meffia

fosse temporale e faftoso, ma lo credessero umi

le , virtuoso, e durevole. -

In quell'anno dunque del mondo 34o5. prima

di Gesù Crifto Iddio a nofrare che egli solo

dona i Regni, e li richiama, si servì della Re

gia potefà di Nabucco per far cessare il Regno

Israelitico , acciò riconoscessero quelli i proprj

errori, che lo meritavano; e si servì ben anco

Iddio della Regia potefà de'Regnanti Persiani

per far cessare l'obbrobrio, e la confusione della

prigionia nel suo popolo , mosso da' loro cla

nori, ed umili pentimenti col rimetterli nella

loro Religione, e sospirata patria. Poichè pri

ma Ciro abbattuto l'Impero Babilonese con sol

lenne editto nel primo anno del suo Regno nel

l'era del mondo 3469. e 7o della prigionia a

tutti offerì cortese la libertà di ritornare nella

patria, ed edificare il Tempio al vero

io. Dario detto anco Assuero autenticò la ese

cuzione, somminiftrò le spese dal Regio,erario

nel 3485. e finalmente Artaserse detto Longi

mano compì l'opera, e mandò Esdra nella Giu

dea con nuovi privilegj nél 3537. e dopo anni

13. nel 355o fu seguito da Neemia per alzar le

mura della Città contro i clamori e frepiti de
- cir

(1) Tom. V. de' Re pag. 167. a I72



babele ci avea gittate le fondamenta: tutto l'or

dine potrà leggersi nel Duguet(1). Ecco come Id

dio si serve de' Regnanti per far risplendere la

sua vendetta contro de'prevaricatori, e mofrare

la sua misericordia a' ravveduti . )

Non è da passare senza considerazione i ter

mini, che usa Ciro nell'Editto generale della li

bertà del popolo regifrata nel Libro primo di

Esdra (2): Hec dicit Cyrus Rex Persarum: o

mnia regna terre dedit mihi Dominus Deus celi,

e& ipse precepit mihi, ut edificarem ei donum

in Jerusalem que ef in Judea: nel Tefto Ebreo

Dominus Deus fa Jehovd, e quefto era il nome

del vero e sommo lddio presso gli Ebrei , in

comunicabile ad altra divinità , per esprimere

la quale si servivano di altri termini. Onde Ci

ro riconosce il vero sommo Iddio,che lo nuo

ve ed ordina a beneficare il popolo colla libe

razione: dal sommo, e grande Iddio riconosce il

suo esaltamento e potefà a rimettere il popolo

nella patria sua per l'offerta de'sacrificj a gloria

di Dio. Cnde Iddio, e non già il caso regolò la

depreffiione del Regno Israelitico. Iddio regolò il

ritorno, e la libertà del popolo per Ciro, Assue

ro, e Longimano. Iddio per la regia poteftà de

presse Amano che machinavane la diftruzione;

e tutti coloro che pensarono poi renderlo servi

le ed Idolatra, per mezzo de'Maccabei lo soften

ne. Sicchè con ragion di fatto scrisse Salomone,

che Iddio elegge i Regnanti, ed elesse lui sopra

il suo popolo: Tu elegifi me Regem populo

tuo (3): la DivinaSapienza

- D 2 ges

---

Tom. ult. in Reg. p. 24o. e seq.

2.

III. Sapient. & Prov. Cap. VIII.

Cap. XIII.

(3) Cap.

W

- - - - - - . . . 5

circonvicini popoli, venti anni dopo che Zoro

si vanta: Per me Re
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ges regnant, & legum conditores jufa decer
nunt .

Se fossero penetrati da quefti Divini Oracoli i

settatori della nuova dottrina, gl'inventori della

crapicciosa Libertà, certamente che eseguirebbero

i consigli di Salomone (1), Magnato humili

caput tuum , e non ardirebbero sfrontatamete

di attentare contro de' Sovrani ; useebbero loro

i dovuti onori, i convenevoli rispetti ; per pulito

di Religione riconoscerebbero quelli da Dio in

veftiti della loro potefà. Ma per vivere a se

conda di loro sfrenatezza, a loro capriccio scon

volgono i sensi della S. Scrittura, ed a loro vo

glia la interpretano. -

Prego dunque i miei cari Lettori di aversem

pre sotto gli occhi i già memorati fatti della

S. Scrittura, acciò se sono tra il numero di co

loro che vanno naufraghi nel torbido torrente

delle maffine libertine, si disingannino, rico

noscano le verità sode, e si emendino : e quelli

poi che per divina misericordia conoscono lave

rità, abbiano armi valevoli a rintuzzar i con

trarj, e non ceffino di pregare il Signore, acciò

si diffipino dalla noftra S. Religione sì folte te

nebre; e così cessino i mali spirituali, che la

Religione, e la Società civile sofire e pazienta.

- . -

-
-
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Dell'Autorità , e pruove del Nuovo

Teftamento sopra la Regia Poteità.

- -

$. I.

Pruove cavate da' Santi Evangeli

-
-

E le Sante Divine Scritture dell'antico Tefta

nento ci sonminifrarono forti ragioni, e

valevoli armi ad abbattere il moderno siftema

della Libertà ed Eguaglianza; più numerose, chia-

re, e potenti sono quelle del nuovo Tefamen

to: e se nel vecchio Teftamento , e nella leg

ge scritta Iddio parlò per bocca de'servi suoi ,

e Profeti con verità incontraftabili sotto simbo- -

li e figure ; certo, che il nuovo Teftamento, e

la- legge della grazia , in cui Iddio parlò alla

svelata, e palesò i suoi Divini voleri per.mezzo

del suo Figlio, e suo Verbo coeterno consoftan-

ziale , venuto nel mondo per illuminare ogni

uono nella verità; Certo, dico, è che il Van

gelo di Gesù Crifo 8gni forza contiene ad in

segnare, riprendere, convincere, ed addottrina

re nella giuftizia, come disse S. Paolo a Timo- .

teo (1) dopo d'averlo esortato a far saldo nella

dottrina che imparò, e gli fù affidata sapendo da

chi l'avea appreso , che era Gesù Crifo fonte

d'ogni sapienza, e verità.

Vediamo dunque quello che c'insegnò Gesù

Crifto colla Dottrina, e col fatto intorno alla

Real poteftà, che è il noftro scopo ed intento.

Appena incarnatosi il Verbo di Dio nell'utero

1D 3 - Ver-

() c. Il
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vale della gran donna Maria,eccoungene

rale editto da Cttaviano Augufo emanato perla

universl rassegna per riscuotere il dovuto omag

gio e tributo , la quale faceasi da Cirino che

era il Presidente della Soria provincia della

Giudea, per li cui ordini partiffi Giuseppe con

Maria , pregna del Verbo incarnato da Naza

ret di Galilea in Bettelem della Giudea , per

essere al Catalogo de'tributi arrollati (1). Su di

che riflette S. Anselmo (2) che quel profitereur

non fù di semplice soscrizione; ma coi fatto lo

eseguirono col pagare fin d'allora il tributo, pro

feffi sunt solvendo tributa . Avvanzato poi in età

il Verbo umanato andava co' suoi Discepoli in

Cafarnao capitale di Nazaret di Galilea , e gli

si fecero avanti i riscuotitori del dazio, ed inter

rogarono S. Pietro, perchè il suo Maefro non

pagava il didramma prezzo del tributo ? Gesù

Crifo se ne avvide, e prevenuta l'interrogazione

di Pietro, egli il primo così l'interrogò : Pietro,

i Re della terra da chi raccolgono i censi , da'

figli, o dagli efranei ? certo dagli efranei,rispo

se Pietro; perciò , concluse Gesù Crifo, i figli

• ne son liberi ed esenti. Dopp di che Gesù Crifto

ordinò a Pietro, che andasse nel proffimo mare

alla pesca,e che di quello fatere prodigioso ritro

vato in bocca del primo pesce preso, ne avesse

pagato un doppio tributo e per lui , e per se:

acciò non si fossero quelli scandalezzati.Tutto il

racconto è di S. Matteo (3) , su di che riflette

S. Anselmo, (4) che Gesù Crifto come Dio, e
CO

(3 Luc. II. - - . -

(2) In Luc. T. 1. P. 78. ediz. Colonie Agripp.

del 156o. -

(3) Cap. XVII. 23. e seg. a

() comm. in S. MatthPag. cit. dell'if edi



come uomo, perchè dalla Realefirpe di ta
sceso, non dovea il tributo,eppur lo paga; affin di

dichiarare che egli, e la Chiesa figurata in Pie

tro, rispetta ed onora sotto il tributo temporale

non dovuto, i Principi e Regnanti, e riconosce

la di loro potefà venuta da Dio, e non con

traria alla Religione: Chrfus pro se & proPe

tro, idef Ecclesia, solvit tributa non debita,

ne scandalizaret homines, del rispetto negato a

Principi. .

Gesù Crifo(1) ifruendo i suoi Discepoli nel

la morale Crifiana dicea così : Reges Gentium

dominantur eorum, vos autem non sic ; il con

simile porta anco S. Marco (2), e S. Luca (3),

E lo spiega S. Anselmo pel senso Morale (4).

Voi a forma de'secolari per lapreferenza vole

te giugnere al Regno , ma non è così. Vos rno

re saecularium vultis pervenire ad regni posses

sionem, sed non sic: immo potius pervenitur ad

sublimitatem per humilitatem : l'umiltà nello

spirituale partorisce la gloria del regno celefè,

e non già l'esaltamento e l'alterigia . Il parago

ne di Gesù Crifto moftra che evvi un dominio

ed un regno di preferenza tra le genti del seco

lo, e loro compete pel buon ordine , il che è

contrario all' odierno siftema de' Libertini.

Quella queftione, che proposero a Gesù Cri

fio i Farisei portata nel cap. XXII. di S. Mat

teo ,è piena d'iftruzioni e per i moderni in

ventori di novità, e per quei sodi e sani talenti

che cercano la verità. Avea Gesù Crifo sem

D 4 pre

(1) In S. Matteo XX. 25.

(2) Cap. X. 12-

. (3) Cap. XXIII. 25. ".

(a) Tom. 1. Pag. 85. in Matt, ejusd edit
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pre confusi i Scribi e Farisei colla dottrina, e

co' fatti, del loro mal cofune , e del lor sape

re interpetrato a propria voglia. Gli propongo

no perciò una queftione, che credevano e cbn

traria alla Religione, ed allo Stato politico Civi

le, ed inviano a proporgli il quesito per perso

naggi contrarj all'una, o all'altra potefà, pieni

d'invidia, e di adulazione,per così renderlo odio

so o all'una, o all'altra : Licet ne dare censun

Cesari, an non ? Prima di portare la rispofa di

Gesù Crifto che chiude loro la bocca inganne

vole, bisogna sapere il sifiena Politico, e di Re

ligione . che in quel tempo correa . S. Girola

mo (1) dice, che per l'editto di Cttaviano Au

gufo la Giudea era divenuta tributaria dell'Im

pero, e che allora il tributo esigeva Erode da

Cesare fatto Re in quel tempo. Nel popolo

Giudaico, siegue S.Girolamo, nacque una clamo

rosa scissura, se doveasi pagare il tributo o nò;

molti volevano di sì per la pace e comune

quiete; molti altri softenevano non doversi pa

gare il tributo da un popolo, che a Dio dava le

decime, e le primizie offeriva. I Farisei intan

to che erano gli avversarj del tributo, dice S.

Giovan Grisoftomo (2) , ed erano anco inimi

ciffimi di Gesù Crifò, non potendo effi di pro

prio moto attaccarlo e perderlo per timor delle

turbe che lo amavano, conoscendolo Religiosis

simo, volevano darlo in mano alla potefà se

colare col rifiuto del censo , come quello che

era nocivo agl'intereffi Reali, edst
- ut1 ,

(1) In Evang. presso l'aurea Cat. di S.Tommaso

P. 235. edit. Paris. del 1742.

(2) Hon 71. in Matth. presso l'iftessa aurea

Caten. di S. Tom. Ib.
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buti, perciò vanno alla interrogativa cogli Ero-

diani, e gli offrono mille adulatorj elogi :Mag

fer, scimus, quia erax es, & iam Dei in ve

ritate doces; non enim respicis personam homi-

num (1). Gesù Crifo che era Dio fatt'uomo,

e la Sapienza, e la Giuftizia, e la Santificazio

ne con saggia rispofia prudentemente iftruisce

quelli , e tutti noi ne' doveri di buoni cittadini

verso de' Principi , e negli obblighi di Religione

in verso Dio: prende in mano una monetà, sù

cui era scolpita la immagine Imperiale, ed in

terroga quelli che lo interrogavano : di chi era

quell'impronto, ed immagine , e cavato loro

dalla bocca che era di Cesare , disse e decise

la queftione: Reddite , notate i termini, che so

no precettivi , Reddite ergo quae sunt Cesaris,

Cesari; & quae sunt Dei, Deo. Quefta Divina

rispofa spiega S. Anselmo (2) . Reddite ergo

Caesari tributum , & pecuniam; Deo vero deci

mas & vi&imas. Il Gran Padre Teofilatto la

spiega ancor egli, nna più chiaramente difende

il mio assunto propofo (3). Per hoc sua.tet il

lis in corporibus, & in externis obediendum esse

Regi; in internis autem , & spiritualibus soli

Deo .

Quefa prodigiosa Divina rispofa chiuse la boc

ca, e confuse gli avversarj di Gesù Crifto, di

sorte che, dice il sacro Tefto, reftarono attoniti

dall'ammirazione, e scapparono via, lasciandolo

solo. Et audientes mirati sunt, & reliéto eo abie

runt . E quefta rispofa colla dottrina che con

tiene, spiegata da'Padri da me citati, deve con

- fon

(1) Ib. -

(2) In Matth. Pag. 93. edit. Colon. Agripp. del

(3) In Matti. Fogl. 28.at. edit. ant. del I53I.
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se , e rendere mutoli i difensori della Li

bertà ed Eguaglianza, e riconoscere le verità

nella S.Scrittura contenute, e che la Verità iftessa

è venuto ad insegnarci di persona; e così ces

serebbero di turbare i popoli con maffime gua

fe , e disordinate , che cagionano mille mali

alla società Civile, ed alla Religione. Con quan

to mio cordoglio e lagrime son neceffitato di

vedere ed udire, che tapti miei fratelli Criftiani

lavati nell' iftesso sacro fonte,pasciuti dell'iftessa

sacra mensa , fortificati coll'iftesse armature la

sciateci da Gesù Crifto, i quali conoscendo le verità

della santa Religione quasi debbaccanti insani

scono nello spirituale, e nel temporale,evanno

in quefto tempo a rinnovare quel che fecero

a Gesù Crifto i Farisei già mentovati de'suoi

tempi , che dopo essere fati confusi e convinti,

reftarono infelicemente nella loro infedeltà unita

allo fupore, giufa la frase di S. Girolamo (1)

Infidelitatem pariter cum admiratione reportantes,

per non essere a'Principi subordinati.Che se cer

cano più chiare ed aperte pruove dal Vangelo,

ecco pronta l'altra che è l'ultima decisiva sen

tenza, che Gesù Crifto ci lasciò nel Vangelo di

S. Giovanni (2). Quando Pilato che rappresenta

va la poteftà Imperiale, disse a Gesù Crifto che

aoffriva gli oltraggi usatigli e taceva; non sai tu

che io hò poteftà di crocifiggerti, e farti perire?

Gesù Crifo disse: Non haberes pot.fatem adver

sus me ullam, nisi tibi datum esset desuper, (3)

spiega : Nisi tibi datum% desuper, hoc ef ab

onnipotenti Deo, a quo derivatur, & datur o

, mnis

(1) Cit. Caten. Aur. Pag. 236.

(2) Cap. XIX. -

(3) Verso 11. S. Dionisio Cartusiano sopra di

S. Giov. art. 45-Pag. 992. edit. Venez, del 1578



mnis porefias. Notate come la Real potefà

da Dio, e da Dio si comunica: come lo spiegò

poi S. Paolo, come vedremo tra poco. Da Dio

viene ogni bene, ed ogni dono, siegue S. Dio

nisio, come dice S.Giacomo(1);e se nonvenis

se quella da Dio, non si direbbe nel Cap. VI.

della Sapienza: Prebete aures, quia data ef vobis

potefas a Deo, & virtus ab Altiffimo. Dunque

conclude il Cartusiano: Iddio dona la potefà a'Re

gnanti, ancorchè quelli fossero empi, o per se

o per altri, non oftante che quelli se ne abusas
36eO e

Da quefte dottrine di Gesù Crifto, Verbo e

Verità incarnata, com'è poffibile mai che i mo

derni libertini non si confondino e ravvedano

più tofto che indurirsi ed oftinarsi contro di

quel potere, che Iddio giuftiffimamente ha or

dinato : Come spacciare per usurpazione e ti

rannia quello che Iddio ha fabilito per culto del

la Religione, e pel vantaggio de'Popoli, in sen

tire che Gesù Crifo riconosce la potefà Secola

re ordinata da Dio, e sopra del suo corpo eser

citata per compiere da una parte i decreti im

penetrabili dell'umano riscatto colla sua paffione

e morte, e dall'altra per iftruire i popoli a

sottoporvisi, come data da Dio, non evvi dot

trina e ragione che possa opporvisi. Ceffinò dun

que le tenebre e gli errori a'lumi della verità e

della Religione . -

–

–
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La potefà Reale difesa dall'Apofolo S. Paolo

contro la Libertà, ed Eguaglianza.
-

A dottrina Evangelica del nuovo Teftamen

to è ftata sempre unisona ed uniforme; e

quanto Gesù Crifto l'universal dottore, ed il

maeftro di tutti ci ha insegnato co'fatti,ed esem

pii e dottrine, tanto hanno praticato , ed inse-

gnato i suoi Apofoli e discepoli . Cnde se quel

Supremo universale Signore co' fatti e con parole

ha riconosciuto la Real potefà; tanto più do

. veano riconoscerla i discepoli e miniftri, per

cui quella refta confermata, e la Libertà abbat

tutal . - .

Vediamo dunque ciò che scrisse S. Paolo della

potefà Regia , egli che era la tromba Evan

gelica, il discepolo eletto a portar il monie di

vino tra le genti, e fu elevato nell'alto de'Cieli

ad apprendere la scienza di Dio e della verità

per comunicarla a' popoli tutti . S. Paolo , di-

co, divinamente parla della Regia Potefà nelle

sue epifole, e diftingue libertà da libertà,la vera

dalla falsa ed ingannevole . Udite com' egli scri

ve nella lettera a'Romani al C.XIII. della som

miffione de'popoli alla poteftà temporale: Omnis

anima potefatibus sublimioribus subdita sit; non

enim ef potefas, nisi a Deo. Vuole l'Apofolo;

che tutti siano sonneffi alla poteftà suprema,

per ragion che viene da Dio , e quello che è

da Dio, tutto è ordinato e retto. Qu è autem sunt,

a Deo ordinate sunt . Decide S. Paolo assolu

tamente, che chi resifte alla potefà temporale ,

resife alla volontà di Dio che l' ordina. Qui re

sfit potefati , Dei ordinationi resifit . De

scrive quella poteftà come un miniftro di Dio

- Cill

,
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cinto di spada per difendere l'onore di Dio, e

vendicare le di lui offese . Non enim sine causa

glidiun portar, Dei enin minifer e/, vindex

in iram ei qui malumi agit. Quindivedete la ne

cessità, che afringe i sudditi'ad obbedire i prin

cipe non solo nel foro eferno, ma anco nel

foro interno della coscienza. Ideo necessitate sub

diti e fote non sollum propter iran, sed etian

proter conscientian. Finalmente conclude, che

quello è un debito, ed un dovere contribuirgli i

giufti tributi; perchè miniftri di Dio a far le

sue veci . Ideo tributa prefatis, minifri enin

Dei sunt in hoc ipsum servientes, ordinativamen

te prescrivendo la reddizione del tributo, del da

zio, del timore, dell'onore ragionevole e reli

gioso. Reddite ergo cui tributum, tributum .

Quefta dottrina chiara dell'Apoftolo, e quefti

precetti decisivi dati a tutti senza riserva e di-

itinzione, sono baftevoli da se soli a chiudere

ogni bocca malnata, e persuadere ogni ottene

brata volontà. Ciò non oftante per attaccare

da vicino i renitenti, ed audaci, e prevenirli

nelle obbiezioni, che mi potrebbero fare,e so

disfare a pieno quelli che hann'inventata e soften

gono la nuova Libertà, voglio accompagnare la

dottrina dell'Apoftolo col comento de'SS. Pa

dri . S. Attanasio , o sia il P.Teofilatto, all'uno

ed altro de' quali Scrittori del xv. secolo attri-.

. buivano quefto comento sopra S. Paolo (1),

spiega che in generale quì si parla di potefà

relativa; perciò S.Paolo non dice: Non f prin

ceps nisi a Deo; ma dice nulla potefas, ita ut

de ipso principatus mnunere, non le principe dis

serat. Nam quod confitute sunt potefates

- l'll

() Par. XXIX, a tergo ediz. del 171.
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ali dominentur; & alii vero dominorum imperie

pareant, ne confuse omnia disserantur, divina

sapienti e id esse dixerimì opus. Che altri coman

di da Principe, ed altri fia soggetto da suddito

e vassallo, è opera della divina Sapienza, acciò

non vi sia tra gli uomini un' orrenda confusione .

Quefta esecranda inordinata confusione si vede e

si tocca tra gli amatori della Libertà, epure in

consideratamente la vorrebbero sparsa tra tutti i

popoli e nazioni anche lontane, chegodono pace

e tranquillità, e vorrebbero contradire alla Di

vina volontà e determinazione. Siegue il suo

comento di S. Paolo, il grande Scrittore : acciò,

dic'egli, i fedeli non si persuadano, che S. Pao

lo con quefto precetto voglia avvilirli e render

li abbiètti, perchè essendo effi colla divina grazia

della Redenzione divenuti liberi eredi del regno

de' Cieli, quello li sottoponga alla Regia potefà:

mofira il comentatore , che l'obbedire a'Prin

cipi è appunto sottomettersi a Dio che li co

manda .

Che rispondono a quefte dottrine coloro, i qua

li spacciano di niun momento, anzi glorioso, at

tentare contro la vita de'Principi, quando l'ono
rare i Principi è l'onorar Iddio, ed insultarli è

toccare la poteftà di Dio di cui occupano in ter

ra il luogo, e da cui sono ordinati e dispofi?

Piaccia a Dio che quelli, i quali sono accaniti

º nella loro falsa opinione di scuotersi dal giogo

soave impofto loro debitamente da Dio, si dispon

gano con uniltà a riconoscerlo, e ad abbraccia

re quelle verità dalla Religione dichiarate: quel

li poi che sono iniziati in quelle dottrine, ceffi

no dall'intraprese vie, e depongano quei malnati

cavilli che hann' ottenebrato il noftro secolo,che

si crede illuminato. -

Al comento di S. Attanasio o sia Teofilatto

- ag
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aggiungo anco quello che fàS. Anselmo, o chiuna

que altro ne sia l'Autore, sul citato Capo del

l'Apofolo a'Romani.(1)Egli dice, che S. Paolo
l dopo d'aver ripresi i Romani, perchè si gloriava

no de' propri meriti; passa adattaccarli sù la bal

danza che aveano digloriarsi indipendenti dallapo

tefà temporale. Con ragione, dice il Santo,l'Apo

folo ammonisce i novelli Criftiani, acciò ogn'uno

nongiudichi,perchè divenuto Criftiano,e chiamato

alla libertà della grazia, di non esser sottopofo

alla potefà temporale : quefto è alzarsi in su

perbia ed alterigia, il non riconoscere quelli, a

quali Iddio a tempo diede il governo temporale

come suo miniftro. Il Santo assegna la ragione

di quefa divina disposizione che ordina la subor

dinazione al Regio comando; perchè essendo l'

uomo compofto d'anima, e di corpo,e servendosi

delle corporali cose, per quanto egli fa in que

fa vita temporale, ènecessario che si assoggetti

alla temporal potefà: in quello poi, che spetta

all'anima, per cui è chiamato al regno di Dio,

| non deve obbedire a qualunque potefà,che si sfor

za allontanarvelo . Concludefinalmente il Santo:

Si quis ergo putat,quiaC ef,non sibi esse

veétigal reddendum,aut tributum, aut debitum ho

norem eis potefatibusquae hec temporalia curant ,

in magno errore versantur:notate i termini.C il

gran errore ed inganno, che hanno conosciuto tanti

Padri colla guida delle Scritture, dotti ed illumi

mati: solo non l'han conosciuto quelli del no

ftro secolo che si vantano veggenti nelle tenebre

per non deteftarlo, e si sforzano di spargerlo da

per tutto per sedurre gli altri, come sono effi

sedotti.

Ve

(1)Tom. 2. Pag. 89. edit. Colon. Agripp. del

156o -
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Vediamo finalmente il comento che forma S.

Tommaso sopra il cit. Cap. XIII. di S. Paolo a'

Romani, che spiega prodigiosamente la queftione

della Libertà tanto decantatà dal moderno sifte

ma(1). Egli dice, che nella primitiva Chiesa al

cuni Criftiani credevano non esser tenuti ad obbe

dire alle potefà temporali per la libertà conse-

guita da Crifto secondo il detto di Gesù Crifo

agli Ebrei (2): Si ergo vos filius liberavit, ve

re vos liberi e fis. Ma siegue S. Tommaso : la

libertà concessaci per Crifto fu di spirito, con

cui ci liberò dalla servitù del peccato, e del de

monio: la carne all'oppofto è soggetta, e ser

ve: perciò nel temporale l'uomo deve esser sog

getto alla poteftà terrena. --

Quefta sua dottrina e spiegazione si dilata da S.

Tommaso nel comento d'un'altra epiftola di S.

Paolo, che è quella della Lettera a Tito, in cui

''l'Apofolo nel Cap. III. avverte il suo caro di

scepolo, e gli precetta di ammonire i suoi Cre

tesi dell'errore in cui si trovavano, di non esser

obbligati ad obbedire alla potefà temporale.Ad

mone illos principibus, & potefatibus subditos

esse, diéto obedire, & ad omne opus bonum pa

ratos esse : neminem blasphemare, non litigiosos .

esse,sed modefos(3). Dice ilSanto che quefta esor

tazione era necessaria aTito, I. Ad tolendum erro

rem circa Judeos. I Giudei erano divisi in due

partiti, se si dovea esser liberi ed esenti, o pure

soggetti ed obbedienti alla poteftà temporale co

me più a lungo vi moftrai nel $. antecedente

por-

(1) S. Tom. in Ep. ad Rom. lect. 1. Pag. 46.

edit. Venet. del 1562. .

(2) In S. Giovanni c. VIII. 36.

(3) S. Tom. Ib. loc. 1. Pag. 22I.
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portando la queftione propofa a Crifto da'Fari

sei ed Erodiani (1), se era dovuto il censo a

Cesare, o no, colla dottrina e spiegazione di

S. Girolamo e del Gisoftomo . Quì aggiun

go con S. Tommaso, che a opinione contraria

era il maffimo errore : Quefto errore de'Farisei

si era disseminato tra Cretesi, divenuti molti di

effi già Criftiani in Creta, dove S. Paolo avea

rimafto il suo discepolo Tito per Vescovo ; e

S. Paolo per isradicare quell'errore che cresce

va, ed insolentiva, con tanta premura n'esorta

il suo Tito. Ah! se quefta esortazione avessero

sotto gli occhi, e fissa nella mente i cari miei

fratelli libertini, che van disseminando la indi

pendenza e libertà, cesserebbero dalla loro intra

presa, e si scuoterebbero alla voce dell'Apofto-

lo , che come tromba grida: Admoneprincipibus

subditos esse, dicto obedire , che io leggendola ,

la giudicai ripetuta a me come miniftro dell'al

tare per insinuarla agli altri di quefto noftro se

colo, che nell'iftesso errore son caduti, acciò si

sveglino, e si ravveggano non già alle mie esor

tazioni che sono deboli ed impotenti , ma alle

voci di un Apoftolo S. Paolo, che parla e grida

col zelo diGesù Crifto. Più: S.Tommasospie

gando il citato luogo della Lettera a Tito, dice

che la esortazione di S. Paolo fu in secondoluo

go, acciò quell'errore di libertà ed indipenden

za non cagionasse difturbi alla Chiesa . II. Ut

nullam inquietudinem facerent in Ecclesiam .Ec

co già compiuto ed avverato quanto prevedeva

ed avvertiva il S. Apoftolo. Quella dottrina di

libertà ed indipendenza, che volea l'Apofolo

sbandita, acciò non fosse la Chiesa turbata da

– E mali

- ,

(1) Nel cap. 22. di S. Matteo.
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mali spirituali, etemporali, avendola rinnovata,

e praticata i libertini, e volendola softenere ac

canitamente, han recato cento e nille disavven

ture e ruine alla società civile , han riempita

la terra di miserie , “ed orrendi guai , ed han

turbata della Chiesa universale la tranquillità e

la pace. -

Giacchè fin ora ho mofirato coll'Apofolo

S. Paolo, che la poteftà Reale da Diovenne or

dinata: mi sia permesso di aggiungere in quefto

paragrafo un'autorità , quasi per digreffione,

ed una dottrina del più antico rinomato Poeta

Greco Cunero, il quale in una sua sentenza rac

chiude tutta la dottrina dell'Apofolo, che la po

teftà Reale viene da Dio; non essendo invenzione

recente, ma che vanta la più rimota antichità.

Cmero dunque quel gran Poeta Greco, che fu

quasi. contemporaneo di Mosè, e che molti Scrit

tori dell'antichità Gentile lo predicano discepo

lo di Arifteo figlio di Apolline, che vale l'iftesso

presso i Gentili , che il nofso Mosè dellaSacra

eome lo prova il dottiffimo DanieleUe

zio (1) . Quefto Poeta (2) quantunque Gentile

riconosce la temporal poteftà da IDio ordinata :

ru) d' z dios ì: honor autem ex Jove ef,e poi

soggiugne : 2xirrpóv 'jöè6éusas, va spiruv cu

8aoiNév:sceptramque & jura, ut ipsis dominetur,

come si può osservare il tutto nel citato Uezio (3),

dove rapporta altre autorità di più scrittori anco

antichissimi. Che vergogna dunque e confusione

che uno Scrittore Gentile riconosce la dottrina del

- la

(1) Dimofrazione Evangelica Tom. I. Propos. IV.

CP 2. S. 3 Pag. 53. ediz. Napol. del 173o.

(2) Nell'Iliad. II. v. 97. & ro6.

(3) T. 2, Propos, IX c. CXX. D. 619.



la Real potefà da Dio venuta, che Gesù c

e suoi Discepoli poi predicarono e praticarono ;

mel mentre dopo la rivelazione del Vangelo di

Gesù Crifo si trovano Criftiani , che perbizzar

ria di pensare, e per solleticare il reprobo senso

spacciano Libertà, Eguaglianza, indipendenza,

con cui hanno ammorbato l'Europa, e tentano

infettare il noftro pio e fedel Regno di Napoli,

eruttando sentenze orrende ed infernali . -

$. III.

Tutti gli Scritti Canonici ed autentici del Nuovo

Teftamento softengono la Real potefà contro

il moderno sfema. -

S Pietro nella sua Cattolica Epiftola scrive

A a quelli delle provincie di Ponto, di Ga

lazia, Cappadocia, Asia, e Bitinia,e gl'iftruisce

ne' mifteri di Fede, e nella Morale Evangelica,

e dopo molti salutari precetti (1), sapendo . che

quei popoli conversavano con Gentili, i quali

aveano in disprezzo i Criftiani, comese fossero .

i più scofumati, e nocivi, acciò quelli si dis

ingannassero, si convertissero , e glorificassero

il véro Iddio moffi da loro esempj salutari, tra

gli altri precetti e pratiche loro propone,che sia

no obbedienti e soggetti alle potefà temporali,

Udiamo ciò che dice S. Pietro, nella sua Cattre

da Apoftolica: Subjećti igitur effote omni crea-

turae propter Deum: sive regi quasi precellenti;

sive ducibus ab eo miffis tanquam ad vindiana

malefaétorum, lauden vero bonorum. Siate sog

getti ad ogni umana creatura per Dio tanto al Re

E 2 co- ,

(1) c. II. della sua I. Lettera v. 13-
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come sopra di tutti , tanto a'presidi come spe

diti da lui per far vendetta de'malfattori ,e per

onorare'i buoni; e ne soggiugne poi la causale;

quia fic eft voluntas Dei. Quefta subordinazione

a Principi-è voluta da Dio , da Dio ordinata,

da Dio mantenuta , da Dio premiata, e protet

ta: e vi dichiara il gran vantaggio che se ne

riporta ; ut benefacientes obnureseere faciatis

imprudentium hominum ignorantiam: acciò ben

facendo chiudiate la bocca all'ignoranza degli uo

mini folti, i quali mormorano della Criftiana

Religione,e cercano di opprimerla. Quafi liberi,

& non quasi velamen habentes malitie libertatem,

sed sicut servi Dei. Omnes honorate. Oquanto pe

sano quefte ultime parole controgli Scrittori della

nuova libertà ; come servi di Dioliberi dobbiamo

onorare tutte lepotefà superiori colla dovutapro

porzione, e non già servirci della libertà, conne

velame percoprire la malizia. Ma acciò con chia

rezza e difinzione s'intenda la dottrina dell'Apo

folo, vediamo il Comento che ne fa S.Tomma

so di tutto il Tefto citato di S. Pietro.

S. Tommaso, o chicchesia l'Autore del co

mento dell'Epiftole Cattolichè inserite nell'opere

di S.Tommaso ed a lui ascritte (1), comenta.e

dice: Qui l'Apofolo S. Pietro ammonisce alla

umiltà: hic admonet ad humilitatem : porta poi

la Glossa interlineare: ut conversatio vefra o

mnibus placeat, non resfatis alieui dignitati aur

principatui; acciò il cofume, ed il conversar

Criftiano possa dar piacere , non deve resiftere

a qualunque potefà o principato: quefto è ilvo-

ler di Dio, che siate sottopofti; e quando dice

emni creature, vuol dire con la glossa

& infidelibus . Più: vuole l'Apoftolo, chesi fac
- cia

(1) Pag. 28o, ediz. cit.
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zia proprer Deun, cioè diceS.Tommaso,per Dio

che così comanda,propter. Deum sic ordinanrem;
- A - -

per Dio cioè per amor suo; e non già per umau

favore e protezione : per Leum, per amorem

Lei , «& non proper humanum favorem : o pure

finalunente, per iDio, che sù di quefto ce ne dà

l'esempio,propter Leum hujus exempluvn ofen

dentem, che obbedisce agli ordini di Ottaviano

con Maria e Giuseppe, e paga il tributo per se

e per S. Pietro. L'Apofolo , siegue il Comen

tatore, porta l'ordine della subordinazione primo

al Re che è il capo nella dignità e potere, poi

a' presidi poteftà minori, mandate o da Dio o dal

Re; poichè il fine della legge e de'minifri è

di punire il mala, e rinunéare il bene . Più :

siegue nel Comento S. Tommaso: è vero che

talvolta le potefà. ftravolgono l'ordine ed il

giudizio coll' innalzare i mali, ed opprimere i

buoni pure ciò non oftante dobbiamo obbedirle,

acciò facendo il bene, e facendo buon uso de'

mali, chiudiamo la bocca efacciamo amniutolire

gli scioperati, col toglier loro ogni occasione di

maledirci: col far quefto, fatebene, come liberi

ex amore, non extinore; cioè siccome siete ve

ramente liberi in Gesù Crifto, così veramente ,

liberamente, e santamente a'Sovrani servite ,

senza che ravvolga i vofri cuori il velame della

malizia: sicche tanto più licenziosaunente peccate,

quanto meno siete avvinti dalpeso della subordina

zione. Raccapitola S.Tommaso(1)tutto il commen

to con dichiararci il fine che ebbe il S.Apofolo

nel fare quefta generale esortazione; perchè dice il

Santo , gli Ebreaveano quella falsa maffima e

dottrina di confondere la libertà spirituale por

E 3 tata

(1) Ibid.
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da Crifto , colla libertà temporale della

indipendenza dalle poteftà secolari. Dicevano effi:

SemenAbrahe sumhs, & nemini servivimus un

guam: e furono ripresi da Gesù Crifo come igno

ranti della libertà di spirito. (1) Se quefa dottrina

che diftingue la vera dalla falsa, la spirituale

dalla temporale libertà , avessero appresa,come

l' insegnò S. Pietro, ed il suo Comentatore la

spiegò, i moderni promulgatori d'una libertà

tutta mondana, e carnale, non avrebbero scom

volto i popoli ignoranti, e dotti, quelli col

correr dietro al reprobo senso, e queftti a met

tere in dubbio, e disputare delle verità più sode

della Religione. Se avessero ben riflettuto, e

riflettessero,troverébbero che indubitamente con

tante cartole , con tante incisioni , e femmi

cantano libertà senza esser liberi, anzi maggior

mente reftano schiavi di un'altra potenza che è

la propria dominante paffione, e del proprio ca

priccio, che l'immerge nel torbido di orrendi

nnali.

Quello che i Santi Apoftòli insegnarono nelle

1oro Epiftole,sembra esser contrario a quello che

operarono negli atti Apoftolici: ma se ben si ri

flette, è tutto conforme ed unisono. S. Pietro (2)

fu presentato ad un Concilio di Satrapi e dottori,

i quali gli comandarono, che desiftesse dal disse

minare quella dottrina di Crifto, la quale vede

vano dilatarsi a momenti , e prender piede. S.

Pietro rispose , che dovea piuttofto obbedire a

io, che agli uomini ; a Dio che gli comandava

predicarlo che agli uomini i proibivano il

farlo . Non dice che non si deve obbedire ad

alcuna potefà, ma preferisce alle umane la di

, ' vina,

- (1) Joan. Cap. VIII. Evang. v. 33.

(2) Cap. V. degli Atti Apofolici. -
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vina, da cui le altre derivano. Osservate pe

rò l'effetto che produsse quefta umile giuftis

sima rispofia . Gamaliele che era uno di quei

Giudici dottiffino, e di grande autorità,vedendo

che il Concilio voleva perdere e diftruggere gli

Apoftoli, gli esortò a non turbarsi,ed a lasciarli in

pace nel loro esercizio : che se quella dottrina

era da Dio, per qualunque loro opposizione e

sforzo non potevano annullarla; ma se era dagli

uomini, in breve si diftruggerebbe, com'era di

fresco avvenuto, e voleva dinotare Giuda Gali

leo. Quefto avea incominciato a far partito e

sette tra gli Ebrei, che niuno doveasi chianar

. Signore se non il solo Iddio ; nè doveasi paga

re tributo a Cesare, da quelli che portava

decime al tempio, e decideva il fatto per pun

di Religione, quello che per tanti anni era que

ftionato ed indeciso;e quefo partito fu inbreve

disperso ed annientato, e quefto proponea Ga

maliele per esempio al Sinedrio di lasciare sen

za inquietarsi gli Apofoli, che predicavano la

nuova dottrina di Gesù Crifto. Da tutto quefto

contenuto nel Cap.V. degli Atti Apoftolici portato

e così espofto da Eftio (1) se ne deducono due

necessarie conseguenze:primo che negli affari spet

tanti alla fede, alla Religione, al culto divino, si

deve obbedire al solo Iddio come prima e su

prema potefà che comanda, e non già alle po

teftà temporali, che vi si oppongono,come dis

se, ed operò S. Pietro obbediente a quefte nel

temporale, ma non quando erano a Dio contra

rie, ed al suo culto e gloria . Secondo si deduce,

che siccome la setta di Giuda Galileo che pre

dicava eguaglianza, libertà, indipendenza dalle

- E 4 uma

() comment. Epifi, auti. cap. III. T. V. P. 32.
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sola vera e soda dottrina.

umane poteftà sotto il pretefto di Religione fa

dispersa ed annichilita, così speriamo al Signore

Iddio, che quella iflessa dottrina che si vede ne'

noftri tempi risorta e ripullulata, refti eftinta e

sepolta nella obblivione; non già nelle persone,

e negl' individui, che noi amiamo teneramente

come nofri cari fratelli, e ne'noftri cuori li por

tiamo scolpiti ; ma dico solo della dottrina e del

siftema, che refti annientato, acciò quelli riman

gano con noi uniti nell'iftesso spirito, ed in una

Anche S. Paolo che avea divinamente con

iscritti difesa ed inculcata la dipendenza e som

miffione alle supreme temporali potefà, contra

ria alla libertà, edeguaglianza col fatto, e colla

pratica dimoftra la subordinazione a quelli do

vuta, e diftingue anco l'ordine ed il grado che

devesi osservare . Stavà S. Paolo in Cesarea ac

cusato da'Giudei presso Fefto Prefetto eletto dal

Romano Impero a governare quella vafa pro

vincia , acciò fosse giudicato di quei delitti che

falsamente gl' imputavano. A richiefta de'Giudei

Fefto volea rimettere il giudizio di S. Paolo

al medesimo tribunale de'Giudei per favorirli,

trasportandolo in Gerosolima dove i Giudei avea

mo formato un tribunale di Religione e di co

fume de'nazionali , per così condannarlo ed uc

ciderlo. S. Paolo conoscendo le trame, e le in

sidie de'Giudei, con modeftia e spirito risponde

a Fefto che egli ftava al tribunale di Cesare, di

cui Fefo tenea il luogo, e che a quellasuprema

pbteftà appellava, e siccome poco prima avea

espofta la sua cittadinanza Romana, e la sua

giudicatura con quelle leggi : così fa iftanza di

appellare a Cesare, ed al suo giudizio : Ad tri

bunal Cesaris , ibi me oportet judicari; Cesa

rem appello. Sicchè Fefto fu neceffitato di rimet

- - - - - “ter
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terlo a Roma nel Giudizio di quella suprema

potefà: Cesarem appellafi, ad Cesarem ibis.(i)

Anzi S. Paolo usando l'iftesso solito rispetto

avanti al Re Agrippa , a cui lo mandò Fefto

per ascoltarne le ragioni, furono tali e tante le

maniere obbliganti con cui gli parlò e gli espose

la sua dottrina, che quantunque fosse Giudeo l'

obbligò a dire: In modico suades nhe Chrifianum

fieri. (2) Si riconosce dunque da quefto la ine

guaglianza ben anco tra potefà e potefà , la in

suffiftenza della suppofta predicata libertà de'Giu

dei e di tutti coloro, i quali a tempi nofri si

sforzano di rinnovarè i loro errori e sifema .

Finalmente S. Giovanni nel Cap.VI. della sua

Apocaliffi predice,che fino alla consumazione de'

Secoli regneranno i Re, i Principi, ed i Tribuni;

poichè descrivendo là in quel capo i prodigiosi - .

segni , gli frepiti , ed itremori , che accaderanno

in quegli ultimi tempi prima dell'ultima venuta

del supremo Giudice così parla nel v. 15. Et re

ges rerre, & principes, & tribuni, & divites,

& fortes, & omnis servus, & liber, absconde

runt se in speluncis, & in petris. montium , e

molte alte predizioni de'Regnanti regifra ne'ca

pi seguenti 18 e 19 , che altri difenderanno la

fede, ed altri la contrafteranno. Quefte predizio

ni dell'Apocaliffi spiega S. Bernardino da Sie

na (3), e così le comenta : S. Giovanni parla

de' segni terribili del Giudizio contro quelli, che

contemnunt imperium suum majefatis, che sarà

- tale

-

-

() Nel Cap. XXV. degli Atti Apofi.(2) Cap. XXVI. g pofi -

(3) Tom. IV. Cap. VI. in Ap. Pag. 43. ediz. Ve4.
lz, del I745



sa ut terreantur & regcs. Si sforzino dunque

quanto vogliono gli amatori della folta Libertà

di gridare ed operare contro le temporali potefà

per sottrarsene dal loro giufto' dominio, che

non potranno giammai riuscir nell'impresa: loro

malgrado, e contro lor voglia saranno - aftretti

vedere sul trono luminoso dominare i principi

in terra, i quali fanno quì le veci di Dio, che

tutto domina inCielo: i divini oracoli non man

cheranno giammai, e sotto di quella suprema

providenza, e sotto di quella potente mano sa

ranno softenuti i Regnanti sino alla fine de'se

coli in quei Regni che vuole , ed ordina la di
- - -

vina providenza. ,
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C A P o III.

I Santi Padri hanno difesa la Real

Potefà di tutti i secoli, e di

tutti i Riti.

/

« S. I. •

-

Sentenze, e dottrina di S. Agofino sopra la

- Real Potefà. -

TN»Vero che io nell'addurre le Sante Scrit

ture antiche, e nuove in ordine, alla na

teria che tratto,ho espofto anco i comenti de' SS.

Padri: nulladimeno però ho fimato pregio del

l'opera raccogliere in quefto capo i sentimenti

particolari di effi, come quelli che unitamente

e di concorde parere concorrendo a qualchepun

to e dicisione, formano la sana dottrina, e la

tradizione della Chiesa; di sorte che se le Sante

Scritture niuna menzione facessero in iscritto di

qualche punto o di domma, o di disciplina , effi

soli baftevoli a formare decreti, e de

cidere queftioni: come si vede dalla Iftoria de'

Santi Concilj, che sotto la scortà ed i lumi de'SS,

Padri decideva . Per effi si decretò nel Niceno

Concilio Ecumenico il termine homousios oCon

softanziale. Nel primo Coftantinopolitano dello

Spirito Santo si disse che procede dal Padre e

dal Figlio, e col Padre e Figlioè adorato e con

glorificato : lo che non v'era nel Simbolo Apofo

lico, nè tampoco nel Niceno. 1) Nel Concilio

* - , -

(1) Fleur. Tom. ItI. Pag. 13o. tradott. in Ital.

ediz. Nap. del 1 vos.



Efesino il ternine Theotocos : e così di tanti ar

ticoli di fede, e decisioni si formarono co'San

ti Padri. Ma perchè tra'SS. Padri S. Agoftino

ha più al di dentro penetrato nella dottrina delle

Scritture e della Chiesa, vedremo prima che ne

ha scritto il S. Dottore della Real potefàtempo

rale in quello che appartiene per l' osservaaza

della Religione . -

S. Agofino (1) risponde ad un certo Vincenzie

Rogatifta, il quale rinfacciava a' Cattolici, che

effi per mezzo di minacce, e delle potefà ten

porali atterrivano i suoi Settarj, e gli forzavano

ad abbracciare la dottrina e credenza de'Catto

lici : il Santo così risponde ; confessando pri

ma che egli ftava in quefta opinione, neminem

ad unitatem Chrifi esse cogenum, che niuno

degli eretici e scismatici doveasi forzare all'unio

ne di Crifto e della Chiesa; ma che doveansi

pigliare con belle maniere , doveasi entrare in

dispute , e con ragiòni onvincerli; sed verbo

esse agendum, disputatione pugnandum, ratione

vincendum : acciò non fossero tra noi finti Cat

tolici quelli, che riconoscemmo per aperti dichia

rati eretici. Ma quefta opinione in cui io fava,

siegue S. Agoftino, non con parole di contradi

zioni, ma con esempj dimoftrativi si superava:

sed haec mga opinio non contradicentium verbis,

sed superabatur exemplis. Con

tutto quefto volea il Santo provare che la po

tefà imperiale, e le leggi emanate da' Principi

comminatorie , e penali pér la unione de'Cattolici,

e persedare i tumulti, e riconciliare le dissenzioni,

- eano per la Chiesa utiliffime e necessarie. Indi

il S. l)ottore porta tanti esempj di moltiffimi,

che illuminati e ravveduti vennero al conosci

- - - , Ilen

( Nella Lettera 48. Pag. 36. T. 2. edit. cit.
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mento della vera Chiesa per mezzo delle leggi pe

nali de'Sevrani convinti dalla ragione e dal timore.

S. Agoftino medesimo risponde adun altro dub

bio di Bonifacio,Conte potentifimo,e familiariffi

nno dell'Imperatore che volea essere i fruito come

dovea trattare i Donati fti: il Santo risponde. (1)

Prima gli spiega la fede e credenza degli Aria

ni, e quella de'Donatifti che era differentifima:.

e poi gli dà regole come dovea trattare e gli uni,

e gli altri . Indi passa a moftrare l'obbedienza

dovuta a' Principi come minifiri di Dio, ed il

rispetto alla loro autorità; diftingue però quando
impongono ordini e comandi buoni a favo della

• A
- - ) * - , -

verità contro la falsità, allora s'intimoriscono i

furiosì,e si ravveggono i saggi, e tutti si richia

mano dalla ruina , e portansi alla salvazione :

Quando pro veritate contra falsitatem confituunt

bonas leges, terrentur sevientes, corriguntur in

telligentes . Quando poi le leggi de' Princi
pi sono a prò della falsità contro la veri

tà, allora i veri fedeli sono provati colla pa

zienza, e coronati colla perseveranza: Quando

pro falsitate contra veritaten confituunt malus

leges, probantur bene credentes , & coronantur

perseverantes: come Daniele co'fanciulli Ebrei ,

i Maccabei, e cento altri del vecchio e nuovo

Teftanento. Conclude il Santo coll'esporre il

gran premio che acquifa,chiùnque nonvuol obbe

dhre alle leggi cattive,ed il gran supplicio che si ac

quifta, chi non vuol obbedire alle leggi Religiose

e sante: Quicungue ergo legibus Imperatorum,que

contra veritatem Dei feruntur, obtenhperare non

vult, acquirit gradepremium. Quicunque auten

legibus Imperatorum, que pro De veritate ferun

tur, obtemperare non ult, acquirit grande sup

- . pli

() Lettera se Pg-44 Tom. 2.
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plicium. E' vero, dice il Santo, che il timore
nòn è nella carità, timor non in caritate.

Ma siccome sono migliori quelli, che muove

l'amore; così più in numero sono quelli, che

il timore corregge: Sicut meliores sunt quos di

rigit amor, ita plures sunt quos corrigit timor .

Una più bella e caritativa dottrina ci lasciò

scritta S. Agoftino della poteftà suprema, e del

modo come devesi esercitare in quella eruditis

sima lettera che fa a Macedonio Proconsole , e

vdi una vaftissima ppteftà nella Provincia del-

l' Africa . L' avea coftui consultato , se ope

rava bene a mitigare i rigori delle leggi impe

riali contro i. dichiarati Eretici per le suppliche

che glie ne facevano i Cattolici . Il S. Dottore

rispondendogli , (1) prima spiega che incumbe ad

ogni Criftiano specialmente Ecclesiaftico intercede

re per i rei, e trasgressori Eretici, e prova con

tanti tefti della Scrittura il dovere interporsi a

rattenere i flagelli. Poi passa a quelli che hanno

in mano la poteftà e la giudicatura, se possano

senza peccato condiscender loro, e lo esorta a pra

ticarlo di buon cuore . Udite comè parla il San

to riconoscendo la poteftà superiore, e rispettan

dola (2): Malisparcevir bone: melior,

tanto efo mitior: quanto sis celsior potefate,

tanto humilior fiere pietate. Indi a poco il San

to porta il vantaggio che 1eca alla Religione,

ed alla civile società l'esercizio della potefà

temporale, e che la preghiera e l'intercessione

della Chiesa a pro de'rei presso le temporali

dignità porge ad esse molto softegno ed ajuto:

Prolfº ergo & severitas vefa, cujus minifie

rio quies adjuvatur & nofra: prodef & in
- ter

Ler. 54. Tom. 2. pag. 4e e se

(2) Pag. 51-
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terceffio nofra, cujus minifterio severitas ten

peratur & vefra. E per moftrare , che la sua

dottrina della Real poteftà erapoggiata sù leSan

te Scritture porta il Tefto di S. Paolo (1), che

io a lungo ho spiegato quì sopra ; ed egli con

ferma che non ci è poteftà se non da Dio. So

ftiene coll'Apoftolo, che il resifere alla potefà

temporale, è resiftere alle divine ordinazioni :

dichiara che i Principi incutono timore per le ope

re cattive, non già per le buone: li spaccia per

miniftri di Dio,che fanno bene: porta la necessi

tà che aftringe i sudditi ad usar loro rispetto,amo

re, e tributo. Dopo di che conchiude il S.Dot

tore con una anacefaleosi della lettera, che rac

chiude tutti i doveri de'Principi in verso i suoi

sudditi, e de'sudditi verso i Sovrani : Nihil fiat

nocendi cupiditate: dall'una e dall' altra parte e

de'Regnanti, e de' sudditi niente deve operare la

cupidigia di muocere, ma tutto deve consultarsi

con carità , e niente farsi con crudeltà senza

umanità: Nihil nocendi cupiditate fiat, sed omnia

consulen li caritate: & nihil fiat immaniter,nihil

inhumaniter. Quanto sia quefta dottrina contraria

alla sondotta ed a'trattamenti de'moderni Liber-,

tini, quanto oppofta al lorosiftema di Eguaglian

za, persoftenere il quale rimbomba di ftrage l'

aria, ed inonda il sangue innocente, ognun lo ve

de con sommo orrore, e ne detefta l'immanità.

Il medesimo S. Agofino (2) porta tanti regni

de'Gentili floridi ed e difrut

ti : porta l'Impero Romano in varie età, sotto

varie vicende ora prospere, ora avverse, e fi

nalmente abbattuto; e quefto avvenne, e permi

se Iddio il dominator del tutto, dice il S.Dotto

re ,

(1) Rom. Cap. XIII. -

(2) Lib. V. cap. 23. a 26. de civ. Dei.
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re (1), acciò si disingannassero i Gentili, i quali

credevano, le loro prosperità venire dal loro

falso culto, e idolatri sacrifizj , perciò mise

ricordiosamente li punì . Romanos cum miseri

cordia flagellavit, per abbattere piuttofto l'im

pero del demonio che avea inalberato bandiera, .

che per combattere gli uomini , ed attaccare

, l'umano. E quefto pernise Iddio, acciò si ri

conoscesse la vera Religione, ed i suoi adoratori

in essa si conservassero, e quella osservassero ,

ancorehè fossero puniti,con somma fedeltà aspet

tando l'eterna vita. Ne propter presentes neceffi

tates religio vera deseratur, & magisceterne vi

te fidelissima exspectatione teneatur, Passa più

oltre il Santo (2), a descrivere quali Regnanti pos

sano dirsi felici : e fa consifere la felicità de'

Regnanti Criftiani non già nel lungo spazio

e durata del dominio, o che domarono i ne

mici , essendo quefto concesso da Dio anco a

Regnanti Idolatri, a' quali non appartiene il re

gno di Dio; ma la situa nel bene amministrare

il loro potere con giuftizia, e servirsene a glo

rla di Dio e suo culto, edhanno la mira a quel

regno che non ha competitore e consorte:Si fiu

fe imperant, & inter linguas sublimiter hono

rantium non extolluntur: si suam potefatem aa

Dei cultum dilatindum, majefatis ejus famu

lam faciunt: si Deum timent, diligunt, colunt,

- & plus timent illud regnum, ubi non timent ha

bere consortem. In tutte quefte sentenze S.Ago

fino riconosce la Regia potefià o prosperata, o

dilatata, o depressa, e tutta sempre, la riconosce

dalla munificenza di Dio che così dispone:ed iftrui

sce ben'anco come debbano usare la loro poteftà

- 1Il

(1) Cap. 23. Ib. p. 487. v. ---

(2) De Civ. Dei Cap. XXIV.



in ordine al culto di Dio,eve
Siccome regnano in terra colla speranza d'un

altro regno più felice nella vita futura, così poi

col fatto nell'altra regnino beati, succedendo loro

ciocchè noi desideriamo loro: Interim spepofea

reipsa futuros, cum id quod exposcimus, adve

nerl , - ,

puoffi formare da quello che gli Ebrei dissero (1):

Noi non abbiamo altro Re che Cesare. Molti

credevano che peccassero gli Ebrei per aver rico

nosciuta la potefà temporale.S.Agofino(2)scio

glie quella queftione, che molto c'illumina intorno

la Regia potefà, e così decide. Non fu peccato

degli Ebrei il riconoscere di Cesare il dominio;

sed quia regem Chrfum , habere noluerunt .

Ed ecco la gran dottrina , che insegna: Ef &

guidem Cesar Rex homo hominibus ad humana,

sed alius ef ad divina; alius ad vitam tempora

lem, alius ad eternam; Rex terrenus sub Rege

celefi, Rex celefis super omnia. Che cosa più

chiara, bella, e diftinta potevaci dire il Santo:

riconosce, ammette, e venèra la poteftà Reale;

ma ordinata a Dio, da cui trae l'origine, e per

cui tutti regnano neltemporale; ma che a se solo

riserbò il regno spirituale : ed intanto ior diede il

comando nel temporale, acciò promovessero i

sudditi,e li spingessero all'acquifo spirituale del

la beatitudine . Dunque la Regia potefà è or

dinata alla Religione ed a Dio; e così noi l'ab

biamo da riconoscere e rispettare, come ci è in

segnato . -

- -

-

() Cap. XIX. di S. Giovanni. . . .

(2) Salm. 55. Tom. 8. pag. 118. ejusd. ed

-

Il

Non voglio mancare ad una obbiezione , che
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Molti fimi altri Padri colla loro autorità

attaccano il siffema di Libertà, ed

Eguaglianza. -

---

On solo Sant' Agofino ha dato Iddio nella

N Chiesa per illuftrarla ne'dubbj di disciplina

e di fede ; ma nolti e molti ne ha fatto sorge

re ancora in diversi luoghi , e tempi per ren

derla in ogni tempo, in ogni luogo luminosa e

risplendente, e farla assiftere come sua vera spo

sa da fedeli dispensatori : S. Agoftino iftesso ne

forma il carattere di essi e l'elogio (1). Non

paucos dispensatores suor Deus per diversas eta

tes, temporum iocorumpue difantias, sicur ei

placet, ipse disnensat. Indi il Santo descrive il

carattere di quefti grandi Eroi della Chiesa, e

della Religione, e così ne parla : Dotti sunt,

graves, veritatis acerrimi defensores, quorum

ratione, eruditione, libertate.... potes invenire

quod spernas: e da quefti gran luminari dopo

gli Apofoli la nofra Chiesa,dice Agoftino, rico

nosce la sua irrigazione, ed incremento : Talibus

pof Apofolos Sancta Ecclesia plantatoribus, ri

groribus, edificatorius, nutritoribus crevir.

Vediamo dunque che cosa hanndi scritto tanti al

tri Santi Padri contraria al siftema di Libertà ed

Eguaglianza a difesa della Real potefà .

S. Clemente Primo Papa, che visse a'tempi

Apoftolici, e fiorì nell'anno 69. di Gesù Crifto,

scrivendo a' Corinti per sedare una cruda sedizio

ne tra loro nata, si serve del paragone de'Prin

cipi, a' quali si deve rispetto ed obbedienza, e

- co

-

(1) Trattato contro Giuliano lib. 2. c. 1o. n. 37.
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così dice (1) : Consideriamo coloro, che portano

le armi sotto de'Principi nofri,con qun'ordi

ne ed armonia eseguiscono i loro condi: tutti

non sono nell'iftesso grado; ognuno nel grido suo

obbedisce all'Imperatore; i grani non possono

fare senza i piccioli, nè i piccioti senza i gran

di; e poi applica il paragone per quel che fa al

suo proposito . Di quali altri termini, e di quali

espressioni si sarebbe servito S. Clemente, se

avesse dovuto attaccare direttamente l'uguaglian
- - - 1 -

za, spacciata a'noftri tempi da' libertini ? Quefto

sol paragone che egli porta, in cui riconosce la

diftinzione e gradazione di persone, sarebbe ba

ftevole a chiudere la loro bocca , e ritorna-

re a riconoscere quelle verità da essi prima ben

conosciute, e da' loro antenati assai insegnate;

ma poi sconsigliatamente non cuftodite, e mal

cOnServate, . -

S.Basilio nelle sue Cmelie(2),spiegando i Pro

verbj di Salomone sù quelle parole, verba Salo

nohis filii David, qui regnavi, così ragiona:

Salomone, il quale non per sorte fe aquifto del

Real dominio, qui non sorte principatum aleptus

ef; nè giammai s'impadronì con violenza di

quel regno che non gli aspettasse; neque regnum

ad se nihil pertinens vi aggressus ef; sed qui ju

fo judicio patris, & suffragio Dei paterna re-

gna suscepit: egli fe acquitto de' regni paterni

congiufto giudizio del padre, e colla volontà

e concessione di Dio, arbitro e dispensatore de'

Regni. Ecco come quì S. Basilio mofra al vi

vo che anco i Regni, i quali sono di paterna

eredità, riconoscono Iddio che li dona e comparte

R e - a Sua

(1) Apud Flevr. Tom. 1. pag. 94,

(2) Homil. 41. pag. 147. ediz. Ven. del 1548.

Onl., 2. -
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a sua libera volontà. Indi il Santo passa a for

nare il forte argomento, che se il regno dato

da colui che universalmente domina e dispone,

è di legittima potefà; ne deduce egli la soda

fringente conseguenza, che le leggi ed i comandi

da' Principi emanati , han tutto il peso e vigo

re, come quelli che riguardano e tendono al

l' utile comune : Si enim regnun ef legitima

potefas; palam ef, quod precepta a Rege ed'ira

multum hgent momenti, utpote respicienti aguod

in ccnmune omnibus utile f . Passa più oltre

il Santo Dottore , e concede, che vi siano nel

nnònido Principi tiranni , ed iniqui dominatori:

ma quefti ò quanto differiscono, dic'egli, da'veri

e legittimi saggi Regnanti e porta il carattere

difintivo degli emi, e degli altri. Il tiranno ed il

legittimo Regnante cerca i proprj comodi e van

taggi ; ma il vero Sovrano pensa solo al bene

de” suoi sudditi. In hoc enim differt Tyrannus a

Rege, quod ille guidem suam commoditatem un

deguque considerati hic vero quod subditis dtile

ef, procurat. Ecco come il Santo i fruisce noi

sudditi a rispettare, ed obbedire i Regnanti legit

timi , e rispettivi, come quelli che vigilano e

curano il noftro comun vantaggio ; ed ammo

nisce anco i Regnanti di aver cura ed impegno

pe'loro sudditi procurando loro il maggior uti

le, e vantaggio tanto corporale quanto spiritua-

le, affin d'impegnarli sempre più, ed afringerli

alla dovuta esatta obbedienza e rispetto cope fe

deli sudditi verso il loro Sovrano, e ad un cor

diale affetto come figli verso del padre; e così

sfuggire le lingue sacrileghe de'libertini, che

l'imputano l'ingufto titolo di tiranni che op

primono . -

E' meraviglioso quello che scrive il medesimo

S. Basilio a prò della Real potefà, spiegando



,

g;

il Salmo 32. (1) non salatur Rex per multan

virtutem . Con quefte parole il S., Dottore rico-

nosce la Real potefà non solo da Dio ordinata,

ma anco protetta e difesa. Non è, dic''egli ,

l' ornamento della potenza militare , nè le alte .

muraglie delle cittadi, non le falangi pedeftri ,

non la forza della cavalleria, non il nautico ap

parato : niente di queito è che procura al Re

la salvezza: poichè iddio è quello che coftituisce ,

i Regnanti, hè vi è potèftà se non se da Dio,

perciò non è difeso e salvato il Re dalla mol

titudiue delle sue forze e valore: ma solo per

virtù della divina grazia e protezione. Così com

clude S. Basilio con bellissima anacefaleosi il suo

savio oratorio conento,: Salvatur i giur Rex

non per multan virtutem, sed per divinam gra

tian & protectionem. Si armino dunque qaunto

si vogliano i libertini, e cofvengano d'accordo

alla diftruzione della sovrana libertà per softe

nere la Libertà ed Eguaglianza, che mai e poi mai

non avranno la gloria divederla caduta e dispersa:

se quella softiene il culto di Dio e dellà vera

Religione,vedrà sempre palpabile sopra di se la

divina protezione che la difende e cuftodisce co

me sua pupilla : per i Principi vuol softenuto il

suo orfore Iddio ; per quelli difesa la sua vera

Religione, ed a prò di quelli impegna la sua

potenza a softenerli, come vedremo co''fatti

scorrendo le autorità della sacra Ecclesiafica

lforia ; e come ancor noi vedremo a' moftiri

tempi quefa visibile protezione ne' dominj del

l'Impero, negli ftati di Sardegna e di Savoja, nella

noftra fedelissima Napoli, ed in tanti altri do

minj: e se quefta divina protezione non la ve

diamo eftesa anco sopra altri pissinii e Reli

F 3 gio

() Hom. xix. pag. 72. dell' fes. ediz.
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giosi Sovrani, dobbiamo adorare gli arcani di

Dio, che forse ciò permette per maggiormente

indurire gl'infidi aggressori,evieppiù glorificare

gl'innocenti oppressi: e non ni fa mentire l'au

torità del noftro Regnante Pontefice Pio VI. con

quella sua concione conciforiale tenuta nel me

se di Luglio dello scorso anno 1793. a cui ri

1metto il Lettore per averne più chiara idea.

“Passiamo ora ad esaninare ciocchè della po

teftà Reale, ne scrisse S. Leone, che fu il lume

del V. Secolo, e l' oracolo di tutta la Chiesa

Crientale ed Occidentale. Vedando in quei suoi .

tempi il S. Pontefice, che la eresia di Eutichete

devaftava la Chiesa col riconoscere una volon

tà ed operazione in Gesù Crifto, scrive una let

tera a Pulcheria Augufta Imperatrice nell'anno

449. già sposata con Marciano (1). In.essa mo

fra, quanto di sollievo, e d'ajuto preparò Iddio

alla sua Chiesa nella loro Imperial potefà, con

tro la eresia che impugnava la Cattolica verità,

e quanto si compì e decretò per la induftriaSa

cerdotale collo sviluppo della sana dottrina, che

softiehe la Cattolica Religione, tutto ridondava

a loro gloria : nentre essi come aveano impa

rato dallo Spirito Santo, che insegna, in tutto

sottoponevano la lor potefà Reale a quel som

mo Iddio, pel di cui beneficio, dono, e pro

tezione aveafio ricevuto e dominio, ed impero:

Ad vefran maxime glorian redundavit, dun

sicut, Spiritu Sancto docente didicifis, ilti per

omnia potefatem vefram subjicitis, cujus mune

re , & protectione regnatis. Con quasi simili

espressioni avea il S. Pontefice prima scritto al

l'Imperator Teodosio, il giovine (2), attribuendo

- alla

Lett. 27. T. 1. p. 142. ediz. Ven. del 1748.

2) Let. 26. p. 142.
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alla Divina provvidenza tutto quanto s'era -

pegnato a soccorso della Chiesa: Quantum re- -.

bus humanis consulere providentia divina digne

zur, sollicitudo clementi e vefre spiritu Dei in

citata demonfrat. Quette belle iftruzioni scrit

teci da S. Leone non vanno a genio de' moderni

libertini; perchè dichiarando la poteftà di regna

re,e la loro conservazione esser tutto della mano

benefica di Dio chè li protegge, rinfaccia loro l'or

rendo attentato di volersi sottrarre , e con essi

gli altri dalla di loro potefà contro gli ordini

ed i voleri di Dio: e quando dall'altra parte di

miofra, che i Sovrani sono guidati dallo Spirito

di Dio allorchè difendono il vero dogma, il sa- -

no coftunne, e la soda pietà ; ed insiememente

sono iftruiti quelli..nel dovere d'impiegare la lo

ro potefà a difesa dell' onor di Dio e della di

lui Religione, da cui riconoscono ogni esaltanen

to e potere. -

Un altro Pontefice che fu S.Gregorio il gran

de, ci dà anco mille iftruzioni sopra la Regia

potefà. Vedendo che S. Agofino Apoftoio del

i'Inghilterra riportava copioso frutto per la il

luminazione di quella nazione alla fede, scrive

una lettera ad lldeberto lor Principe (1), in cui

l'esorta a concorrere con la sua potefàal van- .

taggioso frutto di Agoftino: Tota igitur mente, -

in eo, cioèS.Agofino, vel in fervore fidei frin

gite, atque ad nisus illius, virtute , quam vobis

divinitas tribuit, adjuvante, quecunque ille vos

admonet libenter audite, devote peragite, fudiose

in memoria reservate, qui si vbs eum , qui pro

omnipotenti Deo loquitur, auditis, idem omnipo- -

tens Deus hunc pro vobis orantem celerius exau- - -

F 4 diet.

(1) Lett. 6o. del lib. 9. indic. IV. pag. 233.

Tom. 2. edit. Parig. del 1562.
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diet . Avea prima anco scritto il S. Pontefice al

la sua Regina Aldiberga, (1) in cui loda il di

lei impegno per la conversione della gente An

glicana , e che Iddio abbia riserbata alla sua

gloria quefta conversione, e fa vedere la gloria
-

- -

che a Dio ne risulta, quando s'unisce la potefà

temporale colla spirituale per la dilatazione del

la gloria di Dio e della fede. In quefte lettere

il Santo Dottore ci conferma,che da Dio viene

la Regia poteftà, la quale vuole impiegata a suo

culto ed onore: ci fa vedere la diftinzione del

le due poteftà spirituale e temporale, e la unio

ne di quefte produce una gloria somma alla Re

ligione, ed una singolare prosperità a' Regni :

e che Dio riserba una gloria particolare a'Prin

cipi in terra ed in cielo, quando usano la loro

potenza per Dio e per la Religione.

Avrei dovuto formare un terzo paragrafo per

maggior ordine, chiarezza, e diftinzione, e por

tare le autorità de'Padri Greci diftinte da quelle

de'Padri Latini ; ma perchè nel seguente capito

lo parlar debbo dell'autorità della Storia Eccle

siafica, i di cui fatti l'autenticano i contempo

ranei Scrittori e Padri, che formano tutfo il

nerbo della Iftoria; mi sono aftenuto dalla cen

nata diftinzione, dovendone in appresso formare

un lungo catalogo, bafiandomi per ora l'aver

portato per incidenza due soli, cioè S.Clemente

è S. Basilio co' loro particolari sentimenti di

dottrina,e non di fatti. Prima dunque di termi

nare quefo capitolo, siami lecito coll'autorità

de'Padri mofrare il rispetto dovuto alla dottrina

de'Padri feffi per convincere sempre più l'ama

tori della Libertà, ed Eguaglianza. A vifa del

le autorità di tanti Padri , interpreti delle San-

te

(1) Lett. 59 pag. ead



te Scritture , e propagatori della sana dottrina

e Religione, come mai può saltare in tefta de'

nofri libertini il termine di Libertà ed Egua-.

glianza , che niuno di quei Santi Dottori usò

giammai, anzi li contrariaròno ed abborrirono 3

Come essi hanno sempre encomiato il celebre

Giacomo Giuseppe Duguet per quel trattato

de'doveri de'Vescovi; in cui fa un capitolo a parte

che è il 45. della venerazione, e fima che de

vesi a'SS. Padri, e porta (1) l'autorità, e le

parole di S. Paciano Vescovo di Barcellona nel

IV. Secolo , che oppone contro i Novaziani la

forza e l'autorità de'Santi Padri : ed oggi' quefte

autorità non si curane, si hanno per nulle , nè

si fudia quel che i loro Antenati hanno incul

cato d' aver sempre per le mani ? Sentite le

parole di S. Paciano (2) come riprende i Nova

ziani : An volumus docere doctorem? ansapien

tiores illo sumus ? parlava di S. Cipriano, la cui

autorità avea citata, e poi soggiugne : Quid tor

annosi Episcopi, tot Martyres, tot Confessores?

nofran potius autoritatem Patres sequentur &

emendanda SanéForum cedat auétoritas; & in pu

trescentia vitiis tempera, canones Aiofolice an

tiquitatis evadant? Quello che pretendevano col

le loro innovazioni , i Novaziani a'suoi tempi,

forse l' iftesso pretendono i Libertini de'tempi

nofiri colla loro nuova dottrina di Libertà, ed

Egualianza , a' quali modefamente si potrebbe

ripetere la sentenza di S. Paciano. Volete voi

addottrinare tanti Dottori, che hanno chiaramente

declamato contro la pretesa Libertà ed Eguaglian

Za

--------

(1) Pag. 93. dell'ediz. francese, e nella pg 1.

e 84. dell'ediz. tradotta in Np.

(2) In Bibl. Patrum 74. pag. 306. presso il ci

tato Duguet. ,
,

-
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'n ordinare la dovuta subordinazione e di

pendenza alle sppreme potefà ? siete voi più

saggi di quelli, o giudicate più saggio Voltaire,

Mirabeaux, Sennonville, ed altri, che scrissero

della Libertà, edEguaglianza, cheS. Agoftino di

profondissimo ingegno , che S. Leone di chia

rissima eloquenza, che S.Gregorio di purissima

morale? E che forse pretendete, che i Padri an

tichi, ed i moderni veri sapienti seguitino i vo

fri sentimenti, e l'antichità de'Santi ceda per

essere da voi emendata? volete che quefo seco

lo puzzolente e feccioso di vizj , che voi dite

illuminato dalle voftre tenebre, svella, e dissi

pi le luminose decisioni dell'Apofolica, antichi

tà, che tutto illumina ed iftruisce sul sodo della

verità, e chiarezza ? Tutto quefto cambiamento

succede, perchè han perdutò il gusto alla let

tura de'Padri e godono di attingere l'acque del

le scienze da'riftagni torbidi, paluftri, e limac

ciosi di quei autori che imputriditi ne' vizj non

possono esalare dalle loro bocche succide,e sozze

penne se non se dottrine puzzolenti, e peftifere.

Credetemi che io rimango fupito e sbalordito,

quando rifletto che quelli i quali impararono da

tanti e tanti Eroi lor Nazionali lo fudio de'SS.

Padri, come sinceri interpreti del vero e del

sano senso delle divine Scritture, e per tanti se

coli animarono ed iftruirono i popoli efteri al

la lettura de' Padri; ed io ancora confesso, che

mercè le loro opere ho concepito un qualun

siasi amore ed inclinazione verso de'SS.Pa

ri: ed ora per lo spazio di un sol luftro fra

volti, e cambiati disprezzano la dottrina di quei

pii ed antichi Dottori per seguire un deliran

te fanatico impofore, che a capriccio forma si

femi, ed inventa dottrine di contradizione. Deh

per pietà rientrate voi miei cari fratelli, rientrate
- – , in
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in voi feffi, ripigliate il voftro antico lume e

splendore, cessate di bere a torbide ciferne dis

sipate, ritornate di nuovo a'chiari fonti e dottrine

de” Santi Padri, riconoscete la Real potefà softe

nuta dalla sana Religione edantichità de' Padri,e

cesseranno le turbolenze spirituali e temporali

che noi affliggono, ed i libertini opprimono. Così

io parlo scrivo ed esorto, perchèsonvivuto sem

pre appaffionato cieco di quelli savj Scrittori lo

iro nazionali: ma ora più cieco appaffionato del

la verità e della Religione Santa che professo, a

cui desidero di veder tutti uniti e collegati.

-
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Pruove di fatti dell'Iftoria Ecclesiafica

contro il moderno sifema

de'Libertini .

, - S. I.

Autorità di Fatti de'primi cinque Secoli

della Chiesa.

D Iftoria degli Atti Apoftolici che con

tiene fatti ispirati da Dio, che perciò quel

li hanno sempre e presso di tutti conservata una

forza ed un' autorità soprumana e canonica co

me da Dio dettati : seguitano quei fatti- e succes

si scritti o da Sapti Padri, o da Autori gravi e

contemporanei, che provano cogli esempj quel

lo che insegnarono colla dottrina , e sommini

frano la materia della Iforia soda ed ordinata

alla Religione. Con quefti fatti autentici dell'Ifo

ria compirò di nofrare l'assurdo del siftema di

Libertà ed Eguaglianza, e rischiarire con essi il

continuato coftume , che ha osservato la Chiesa

e la Religione di onorare i Principi, e ricon

ciliar loro rispetto .

ll Primo - che diè materia, alla Iftoria della

Chiesa fu S. Clemente Papa il quale scrivendo

a' Corinti, oltre a quello che portai quì sopra ,

udite come esorta nell'anno 69. di Gesù Crifto

il popolo alla sottomiffione ed alla dipendenza

non solo alla potefà spirituale , ma anco alla

temporale, a' quali erano fati quelli sempre ac

cofunati di obbedire. Voi siete obbedienti 'vofiri

vecchi : voi onorate, come si conviene, i vofri se
- - - lG -
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niori. ... e poi: voi eravate ripieni di senti

menti di umiltà, la ogni vanità lontani,piuttofo

altri . (1)

S. Ignazio Martire che fiorì nella fine del pri

mo Secolo, ed incominciò a governare la Chiesa

di Antiochia nel 99. di Gesù Crifto, approfiman

dosi al martirio per mofirare l' impegno e la

cra che avea per la Chiesa universale, scris-

se alla Chiesa di Efeso nel 1o6. in cui allora

n'era Vescovo Onesimo discepolo di S. Paolo,

e.. le dà quefti avvertimenti . Iddio resife a'su

perbi; guardiamoci di non resifere a' Vescovi,

se vogliamo esser a Dio obbedienti. Tutti quelli

che sono mandati dal Padre di famiglia per go

vernare la sua casa, dobbiamo accoglierli, come

si accoglierebbe colui che li manda: dobbiamo

riguardare il Vescovo come il medesimo Signore.

vero che quì il S. Martire parla della subor

dinazione e rispetto alla potefà Ecclesiaftica:

Ma in quefto riconosce l'inegualità, e subordi

nazione, e ributta la sognata Eguaglianza, e quan

do dice tutti quelli che sono mandati dal padre

di famiglia, vi riconosce ne'Meffi la potefà di

vecegerenti di colui, che ha l'assoluta suprema

potefà: il che si eftende, trattandosi di potefà,

anco alla potefà temporale e secolare oltre alla

spirituale, e ad entrambe precetta il dovuto ri

spetto e subordinazione, come a Dio medesimo,

di cui tengono il luogo, e lo rappresentano.

Quindi a poco l'iftesso S. Ignazio nella fessa

lettera parla in particolare de'Principi del suo

tempo che perseguitavano la Chiesa e la Reli

gione, e solamente così ne ragiona: Il Principi di

que-

() Fleuri T. 1. lib. 2, P.92. Ediz. Np. 1767.

pparecchiati a sottomettervi che a sottoporre gli
-

-



mondo ignorano i miferi luminosi delSi

nore: e dà i mezzi come condursi verso d'effi.

Perhè, dic' egli, rimane speranza , che essi si

convertano per godere il Signore: date lor modo

che si ammaeftrino: opponete a'loro trasporti le

vofri dolci maniere, alle loro superbe parole l'

umiltà vofra, alle loro ingiurie le vofre orazio

ni, a'loro errori la vofra fermezza nella fede ,

alla loro ferocia la vofra umanità: fuggiamo

d'imitarli, ma siamo lorº fratelli nel compor

rarli. (1) Ecco un monumento della più lontana

Iftoria Ecclesiafica, che ifruisce i Criftiani d'al

lora come doveano contenersi co' Principi idola

tri e persecutori, e come noi al presente mag

giormente siamo tenuti verso de' Principi Criftia

ini difensori della fede. Anco S. Policarpo disce

polo degli Apofoli scrive a' Filippesi per aver

qualche notizia di S. Ignazio se avea consumata la

vita nel martirio, e fa loro molte moraliesorta

zioni (2) animandoli anon ismuoversi nelle perse

cuzioni, ma obbedire alla divina giuftizia col

. pazientare i tormenti della umanagiuftizia, met

tendo sotto gli occhi loro tanti Eroi tormentati

per Gesù Crifto. --- -,

Tratanto nel II. secolo vie più ingagliardi

vano le persecuzioni de'Principi idolatri contro i

Criftiani, addossando loro mille impofure,e fal

sità di sognati delitti : allora ftimarono i saggi

Pafori , e Reggitori dell'Ordine Ecclesiaftico

per iscoprire la propria innocenza di scrivere

alcuni sermoni difensivi chiamati Apologie, in

dirizzate agl'Inmperatori de'loro rispettivi tempi,

ma non mai ardivano di tramare inganni ed usar
- VeIn

(1) Il Fleuri T. 1. Pag. 132. trad. Ital. del

1767.

(2) Fleuri T. 1. Pag. 142. ejud. ediz.
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vendette. Era Imperatore Adriano nel 125. in

cui la Chiesa soffriva mille calunnie e disagi .

Passò Adriano per Atene in cui ritrovavasi allora

Vescovo di quella Città Quadrato il secondo do

po, S. Dionisio Areopagita dottiffimo e zelante

Pafore. Per quefa occasione del passaggio di

Adriano Quadrato gli presentò un'Apologia a pro

de' Crifiani, con cui gli fa conoscere, che Gesù

Crifoed iCriftiani beneficavano sempre col sanare

inermi, e risuscitare morti, ed esattamente ob

bedivano agli ordini de'Principi, fuorché a quelli

che gli allontanavano dal culto di Dio e della vera

Religione. Poco dopo Ariftide , filosofo Criftia

no anco gl'indirizzò un'altra sua Apologia ; mo-

frandogli la illibatezza de'cofumi Criftiani, i

beneficj, che preftavano al pubblico e la obbe

dienza alla terrena possanza: sicchè scosso da

quefte ragioni e portamenti umili Adriano scris

se a' Governatori delle provincie, che punissero i

Criftiani se li trovassero colpevoli di delitti , e

trasgressori delle leggi, non già per motivo del

nome Criftiano e di Religione, e così mitigoffi

la persecuzione (1). -

S. Giuftino, il quale pri

-

• ma pagano de la cit

tà di Siche, detta anco Flavia , della provincia

di Samaria, e poi con cognizione di causa dopo

molto esame abbracciò il Criftianesimo, nell'an

no 15o. (2) scrisse la sua prima Apologia diret

ta all'Imperadore Antonino Pio, in cui spiega la

dottrina di fede nel Criftianesimo, e poi i pre

cetti morali del Vangelo, il quale comanda l'

e :bedienza alle potefà superiori; indi conclu

In quefo modo noi adoriamo un solo Idlio; e

del rimanente, noi obbediamo a voi con lieto ani-

(1) Fleuri T. I. P. 148. e seg. -

(2) Fleur. Tom. 1. P. 161. jud. edit

nno,
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mo, riconoscendovi per Imperatore e signore de

gli uomini, e pregando, che coll'ajuto di Dio vi

sia dato di giudicare rettamente, e voi ci avete

in dispregio , mentre noi vi onoriamo . Anco

Tertulliano nell' Apologia fatta al Proconsolo

dell'Africa a pro de' Criftiani nell'anno 211. fa

vedere i beneficj da loro fatti al pubblico,essen

do tanti liberati da demonj e dalle infermità,

colle loro preghiere ed interceffione . Ecco la

idea, e la fima che si facea degl'Imperatori, e

Sovrani ne' primi secoli della Chiesa quantunque

idolatri e persecutori per solo motivo di Reli

gione. -

Dilatatosi poi il nome di Gesù Crifto, e la

Chiesa e la vera Religione riconosciutasi anco

dagl' Imperatori ne' due secoli seguenti , effi

. felfi riconobbero da Dio il loro esaltamento.

Cofantino il grande riconoscendo la verità della

Religione Criftiana, ed abbracciatala, confessò il

suo esaltamento tutto da Dio : e della poteftà da

tagli da Dio se ne servì a pro della vera Regione;

emanando egli il primo un editto a favore di

quella a tutti i suoi Officiali delle provincie di

simil tenore : (1) Vi sia noto, che abbiamo conce

duto a'Crifiani libera facoltàed assoluta di osser

vare la loro Religione. Siegue indi a difinguere i

privilegj che accorda loro, e ne assegna la cagio

ne, dicendo , acciò, la suprema Divinità, la cui

Rig seguitiamo con libero cuore,possa fa

vorirci di sue grazie . Belliffimi sentimenti, che

si dovrebbero scolpire tra le mura degli edificj

Reali, trattando con liberalità cordiale la nofra

santa Religione, acciò si veggano con giubilo co

nume de' popoli protetti e favoriti dal supremo

- Prin

() Fleuri T. 2. Pe. 1 18.
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temporali .

Ma perchè la Chiesa e la Religione, come la

Navicella di Pietro in cui figurata veniva,doveva

esser sempre sbattuta da turbolenze e disagi ;

- e • « e e 97

Principe Iddio de'suoi graziosi doni spirituali e

anco nella sua acquiftata calma perla conversione

de' Principi Sovrani, incominciò ad assaggiare

amarezze più acerbe, al dir di S. Bernardo, per

la novità de'dogmi che gli Eretici inventavano.

Infatti Arrio nel IV.Secolo intraprese a contrafta
- • VM A -

re la Divinità di Gesù Crifo. L'Imperator Co

fanzo figlio di Cottantino nel 35o. prese a petto

il softenerlo e difenderlo contro de' Cattolici, per

cui sveglioffi contro di quefti una più crudaperse

cuzione. In quefti forti attacchi i Cattolici non

seminavano dissenzioni , non usavano inganni, e

trame; ma solo si difendevano con sermoni apolo

getici. Osio il gran Vescovo di Cordova nella

Spagna indirizzò il primo la sua Apologia aCo

fanzo, portata da S. Attanasio a'Solitarj, (1) e

così gli dice: Dio a voi diede l'Impero, a noi

la Chiesa: siccome si oppone al voler di Dio chi

intraprendesse contro la vofra possanza, così voi

temete il giudizio di Dio, e di addossarvi un

gran peccato: se volete aver dritto intorno alle

cose di Religione: fa scritto: date a Cesare quel

che è di Cesare , a Dio ciò che è di Dio : a

noi non è permesso di dominare, a voi di sacrifi

care. Non cessavano intanto gli Eretici d'irritare

l'Imperatore contro i Cattolici e particolarmente

contro S.Attanasio , accusandolo d'avere sparlato

contro di lui , e disseminate discordie col di lui

fratello Cofante. IlSanto Dottore così si difende

-

colla sua Apologia indirizzata a Coftanzo (2);

Io,

() Fleuri Tom. 2. I. Eccl. Pag. 3o7.

2) Id. Pag. 324. e seg. “ ,

-

-,
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Io, dic'egli il Santo, predicava al mio popolo Ales

sanlruno, e dicea : preghiamo per la salute del

nofro piffimo Imperatore Cofanzo; ed il popolo

rispondea : Crifto soccorri a Cofanzo. Ciò prova

con teftinonj esprefi, e dichiara per impoftu

re le accuse de' nenici : e seguitando a moftrare

il rispetto adunPrincipe, dichiarato eretico, av

versario, e persecutore della Chiesa, così con

clude : Se io foffi accusato ad altro Giudice, mi

richiamerei all'Imperatore: essendo accusato avan

ti di voi, chi posso invocare se non colui , che

dice: io sono la verità, e prego di farla conoscere

al Principe ? Notate come si porta S. Attanàsio:

nongli nega la competenza del giudizio in affari

temporali : Iddio solo riconosce pertribunalesu

periore a'Principi : non cerca deporlo dal trono,

ma prega per chi lo cerca a morte. Quefto do

vrebbero imitare i Libertini. Continua la sua

Apologia S. Attanasio, e si difende dall'accusa

imputatagli della dedica fatta della Chiesa grande

di Antiochia, detta Cesarea, fabbricata a speseIm

periali: scusasi che non fu dedica, accordando al

l' Imperatore il dritto di farla dedicare,perchè da

lui edificata, e spiega la cagione per cui si radunò

il popolo in quella chiesa, e perchè egli vi fà

la Catechesi , ed il Sermone . Ecco la difesa

che deesi tenere con personaggi di alto rango;

mettendo loro in vifta la propria discolpa, e

niente più. - -

Seguitarono gli Scrittori del quarto secolo ad

usare ogni rispetto e venerazione alla Real po

tefà dal 356. fino al 36o. usando sempre ser

moni di Apologia a Coftanzo a pro del Cattoli

chesimo, e di S.Attanasio contro l'Arianesimo. Fra

gli altri Scrittori vi fu il celebre Lucifero di Ca

gliari : egli prima riconosce la Poteftà de' Regnan

ti, e poi con calzanti ragioni softiene, che fu lo
- Q

 



ro da Dio donata, non già per far ele
proibisce la divina, legge, qual'è il condanuare

l'innocente Attanasio, e proteggere l'Arianesimo

nemico di Gesù Crifto e di Attanasio : indi ri

sponde a quanto gli rinfacciava Coftanzo, che

invece di onorarlo, ed obbedirlo, lo disobbedivano,

mancando a quel rispetto , che ricercava Iddio il

uale corona i Principi, e così si spiega : che

l'obbedienza a'Principi consifte nel temporale,

non già nello spirituale ed in materia di fede :eche

i Principi debbono sentire le dottrine di Religione

da' Miniftri di Gesù Crifto : non dovendosi ri

spettare le gioje, le corone, le grandezze In

periali in disprezzo del Creatore : che i Prin

cipi idolatri sono più scusabili avanti a Dio, e

si debbono trattar con più mitezza e pazienza,

che i Criftiani Principi soggetti alla Religione,

e che effi debbono obbedire a' depositarj della Re

ligione in materia di Religione. Quì Lucifero

si riscalda un pò più del dovere, e moftra'uno

zelo troppo accalorato;per cui fu trattato da tutti

i Padri susseguenti perunpoco indiscreto in quanto

al modo, non già in quanto alleverità scritte . (1)

Così i Padri della veneranda antichità rispettavano

ed onoravano i Monarchi , e tutto operavano per

motivo di Religione, che li volle, ed al pre

sente li vuole sempre rispettati ed amati in or

dine a Dio ed al suo culto, e non già sopra di

Dio, e la sua credenza . Notammo sopra nel

capitolo III. che gli Eretici obbiettavano a'Cat

tolici nel V. secolo dal 406. fino al 417. che

effi ricorrevano alla Poteftà secolare per farli

puhire, il che non fu mai in coftume ne'tempi

Apoftolici, e vi portai la rispofta di S.Agofino,

che dichiara le ragioni , e l'utile generale del

p2 le

(1) Vedi il Fleuri If. T. 2. Pag. 373. e seg.



ancorchè fossero o

tra' limiti della Religione che onoravano : .mè

() T. v. n. ediz. N. dei tae. Pesca

OO

le leggi da loro emanate . Donde se ne deduce,

che la potefà Reale fu sempre riconosciuta uti

le e vantaggiosa per la salvezza de'popoli così

corporale, che spirituale: il qual vantaggio ac
- - -

- - -
-

ciò in pratica si sperimenti , effi Sovrani deb

bono servirsi della loro potefà per Dio e con

Dio,ed i popoli debbonousar loro ogni rispetto,

cordialità, e timore, perchè Iddio lo vuole e l'

ordina .
-

- - $. II,

L'Iloria Ecclesifica dal V. Secolo per tutti i

“ seguenti con fatti prova la Real Poteftà.

El quinto Secolo incominciò l'Impero d'Oc

cidente a sortire varie vicende, e final

mente cessò nell'anno 475. fino a Carlo Magno

nelnonoSecolo, che lo ripigliò dopo gli 8oo. Tra

lo spazio di quefio tempo da molti si regnò in

diverse provincie; mentre nel 475. Odoacre do

minò l'Italia col titolo di solo Re,e non d'Im

peratore, e senza Imperiali ornamenti: gli altri

popoli Cccidentali furono soggetti a diversi Re

Barbari. L'Africa a'Vandali, la Spagna e gran

parte delle Gallie a'Goti ; il rimanente delle

Gallie a' Borgognoni ed a'Franchi ; parte della

gran Brettagna agl' Inglesi Sassoni, come leggesi

presso il Fleuri . (1)

In quefto frattempo si professava da'Crifiani

omaggio ed ossequio a'loro respettivi Principi,

Eretici, o Idolatri; matutto

si opponevano giammai alla potefà tempora

le co' loro scritti e sermoni , se non se quando

si
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si moftravano contrarj o alla fede o a'dogmi

della sana Religione. Dall'altra parte nell'Orien

te si mantenne l'impero coll'alta sua poteftà fi

no a Giovanni Paleologo,che intervenne al Con

cilio di Fiorenza nel decimoquinto secolo del 1418

per unire le due Chiese Greca e Latina discor

danti, per cui vedea lo scisma anche dell'Criente

se fosse rinnafta la dissenzione di religione, co

me avvenne : si conservava però il rispetto a'So

vrani in ordine al temporale; niente cedendo

però nella poteftà spirituale, ed in cose di fede

e di Religione. Sentite come parlava Gregorio III.

il Pontefice in conferma di quanto asserisco e so

fengo . Nell'ottavo secolo nel 731. scriveva il

Pontefice a Leone Isauro Imperatore, detto anco

Iconomaco, per aver fatta guerragiurata il primo

alle SS. Immagini, e cosìgli dice nella prima let

tera presso il Fleuri (1): Siccome i Vescovi della

Chiesa non si mescolano ne'pubblici temporali af

fari; così non debbono i Principi ed Imperatori

negli affari Ecclesiafici inserirsi, ma contentarsi

solo di quanto fu loro da Dio diffidato. Ma la

concordia degl'Imperatori e de'Vescovi formano

unasola possanza contro l'errore, quando si trat

rano gl' intereffi di Dio e di carità. L'iftesso Pon

tefice nell'anno ifiesso ne scrisse un'altra in que.

fi termini : (2) Voi dire : io ho l'impero, ed il

Sacerdozio; dirlo poteano i vofri predecessori,

che aveano fondate e protette le Chiese di concer

to co'Vescovi: e poco dopo: Corne non èpermes

so a' Vescovi inserirsi nel palazzo , e dispensare

le temporali dignità; così non deve il Principe

inserirsi, nelle Chiese per far decisioni, per con

secrare, ed rSacramenti, e neppure

3 Z

T VI.P, 25

(2) Ibid. 9
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riceverli senza il Sacerdote: ciaschedupo di noi

dee refare nella propria sua vocazione; voi ave

te la possanza di frangolare i rei ed i colpevoli,

confiscar loro i beni, sbandirli. I Vescovi poi a' rei

pentiti loro pongono il Vangelo al collo, e la croce,

e lo legano alla Chiesa. Ecco come nell'ottavo

e nono Secolo si rispettavano i Principi e si ono

ravano , e solo loro si ricordava che la loro pos

sanza era ne'limiti del temporale, e non già

nello spirituale, che fu da Dio medesino a'le

gittimi Miniftri della Chiesa consegnata per cu

fiodirla . -

Quefa dottrina softenuta, e praticata con con

tinuata serie in tanti secoli, uscì di mente da' capi

difensori della Libertà edEguaglianza;poichèper

difendere e softenere il loro falso siftema si han

fatto lecito di non sentire le voci del supre

mo Pafore, nè de'veri Paftori locali e rispet

tivi : anzi per non ascoltare le loro voci ed

esortazioni amorose, lº hanno respinti, ributtati,

usando loro mille villanie ed opprefiioni,essendosi

rinovato sopra di essi quel che scrivea S. Paolo

di molti Paftori de'suoi tempi :(1) Circumierunt

in melotis , in pellibus caprinis, egenres, angu

fiati, afflitti, in solitudinibus errantes, in mon

tibus, in speluncs, & in cavernis terre : e quel

che èpeggio per veftire di onefto pietoso annan

to la loro rabbia canina contro la verità a pro

dell'errore, e sedurre il semplice ignorante vol

gare popolo, hanno intrusi e suffetti a' legittimi

Pafori maggiori e minori, espulsi per la verità,

taluni illegittimi Regitori, facendosi lecito lausur

pazione della suprema potefà e secondaria Ec

clesiafica . Ma quefto loro esecrando attentato

viene fortemente smentito da un certo anoni

- --- - - - 1O

()Cap. XI. epif. ad Her
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mo Francese, che nel passato anno 1792. scris

se un' operetta tradotta in Italiano intitolata :

Opuscoli in forma di dialoghi tradotti dal Fran

cese , che io recentemente a caso ebbi in prefi

to da un mio caro Amico e Maefiro : operet

ta veramente graziosa, e ripiena di erudizione,

ed accorciata dottrina Teologica, in cui mette

in chiaro , e scuopre il travettito errore, e por

ta in trionfo la dottrina della vera Chiesa , ed i

suoi caratteri , e prego il mio Lettore d'averla

per le mani, e leggerla accortamente.

Seguitiamo a vedere i fatti dell' lftoria Eccle

siatica nel secolo medesimo, e seguenti. L'ifes

so Papa Gregorio III. nel 741. scrisse anco in

Occidente al Re di Francia allora Carlo Mar

tello per ottener soccorso a Roma invasata da”

Re Lombardi Luitprando ed Ildebrando, e lo

scongiura e prega come figlio della Chiesa a soc

correre la Madre da quelli spogliata de'suoi fon

di che servono peralimento de'poveri, ead illu

minare i sacri tempj, mettendogli avanti gli oc

chi la sua poteftà da Dio concessagli per soc

correre la Chiesa, e difendere la vera Religio

ne (1). -

S. Giovan Damasceno fa due discorsi contro

gl'Iconoclafti (2), e parla all'iftesso Imperato

re che li difendea , ed inveiva contro i Cattoli

ci, e gli scrive quefti belliffimi sentimenti : Il

governo politico appartiene agl'Imperatori e Prin

cipi; il governo della Chiesa a' Pafori e Dotto

ri. Noi, o Signore ,( notate il termine di Si

gnore che dà un gran suddito al Sovrano contro

l'Eguaglianza ) noi vi prefiamo obbedienza in

quel che spetta alla vita civile, come ne' tribu

4 nali,

() Fluri T. VI. Pag. 278.

(2) Idem Pag. 273. e seg.
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nali l imposizioni; ma nelle materie Eccle

siafiche noi riconosciamo i nofri Pafori . Si

mandò in esilio il Beato Germano Vescovo di

Cofantinopoli, ed altri per violenza, non per po

zefà, e ragione: ed in un altro sermone che è

il 1. (1). Noi solo non obbediremo al comando

dell'Imperatore che vuol rovesciare il cofiume

de'nofri antichi .

Nell'anno 8c6. del nono secolo l'Imperatore

Niceforo nell'Oriente intraprese a difendere un

certo suo amico Sacerdote, chiamato Giuseppe.

Avea quefti data la Benedizibne nuziale al nua

trimonio adulterino di Cofantino figlio d' Irene

contro i Canoni, senz'averne poteftà, onde ti

roffi sopra le debite censure de'santi suoi Pa

fori. L'Imperatore sotto di quefto pretefio ed

occasione attaccò la Chiesa, e perseguitava i suoi

minifri più fedeli servi delSignore. S.Teodoro

Studita , che allora fioriva, ciò udendo gli scrisse

una lettera piena di rispetto, e di soda Religio

ne, per fargli lasciare quella intrapresa ingiufta

ed irregolare, e così parla : Noi siamo ripieni

di tutto il rispetto verso l'Imperatore , sebbene

resifiamo a' suoi irregolari decreti. Iddio ci ha

fatta misericordia di non errare per indulgenza:

come oggi sotto un regno sì pio tradiremo noi

la verità col pericolo delle nofre anime ? poipor

ta umili e calzanti ragioni a favore della causa

comune della Chiesa (2).

Mentre nell'Oriente si manteneva l'Impero,

la Chiesa conservava il rispetto e l'onore verso

de' Regnanti in quello che appartenea altempo

rale e civile, giuffa la dottrina insegnata da'Pa

- dri,

(1) Fleuri lb.

(2) Idem T. VII. Pag. 33. e 41,



. 1C5

dri, e contenuta nelle Sante Scritture: perl'Oc

cidente , in cui s'erano formati varj e diversi

Regni dalla cessazione dell'Impero pure ciasche

duna parte delle provincie s'univano collo spi

rito della Religione, e della Chiesa a rispettare

ed obbedire a'loro rispettivi Regnanti come ve

nuti da Dio , e per sua altiffima disposizione -

Degno è però di particolar rifleffione come le

due potefà Temporale , e Spirituale in quelli

secoli barbari s'univano d'accordo, e con pace

al culto della Religione , e come l'una garan

tiva l' altra reciprocamente. Quel Carlo Magno

che fu dal Pontefice Leone III. invitato a Roma

a soccorrere la Chiesa per le turbolenze delpo

polo nell'ottocentesimo di. Gesù Crifo venne

in Roma, conobbe , e provò col fatto la inno

cenza del Pontefice dal popolp incolpato come

autore di quelle turbolenze, l'affare, e paci

ficò col popolo il Ponteficè. Dopo del qual fat

to si pose ad ascoltar la Messa del Pontefice,

finita la quale, il Pontefice unito al popolo di

chiarò Carlo Imperatore de' Romani ; ed il

Pontefice gli pose sul capo la benedetta corona

Imperiale, ed il popolo a bella pofia accorso e

radunato gridò con cento evviva, ed alte accla

mazioni: a Carlo Augufo coronato dalla mano

di Dio, grande e pacifico Imperatore de'Romani

vita, e vittoria; e così si ripetè tre volte dal

popolo colla invocazione e protezione de'San

ti : indi il Pontefice s'inclinò e l' abbracciò con

tenero bacio riconoscendolo perSovrano , e pro

tettor di Rona, come gli antichi Imperatori , e

così ripigliò in Cccidente l'Impero in persona

di Carlo Magno nell'anno 8oo. e più di Gesù

Crifto, essendo cessato per tre secoli nel 475.

dalla morte di Auguftolo figlio di Crefte. Contali

funzioni o presenti , o assenti han co
lO
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fino al presente secolo : e Carlo Magno iftesso

conservò sempre fino agli ultimi suoi giorni sen

timenti di ossequio verso di Dio, e della Reli

gione; poichè cedendo l' Impero a suo figlio Lui

gi o Ludovico, essendo morti l'altri due Pipino

Re d'Italia, e Carlo di Germania, nel parteci

pare la sua risoluzione di ceffione a'Magnati ra

dunati in Aquisgrana, tutti dissero che quel pen

sare era da Dio ispirato : e colla ceffione del

l'Impero al figlio gli fece belliffime esortazioni

di tenere ed amare Iddio da cui avea l'Impero

ed il comando ; e di esser sempre osservante del

la sana Religione con molte altre savie morali

iftruzioni : il tutto puoffi leggere presso il Fleu

ri (1). Ecco dunque da quanto ho detto in que

fo Paragrafo con fatti d'iftoria Ecclesiaftica si

vede , che anco ne'Secoli barbari, ne'quali illam

guidiva il gufto allo ftudio, pure conservavasi la

vera Religione, e la sana dottrina di onorare la

Potefà Temporale da Dio dataci per conservare

la Religione, il culto di Dio, e la tranquillità

Pubblica . ,

. io m'immagino, che i Libertini e seguaci del

la nuova dottrina di Libertà ed Eguaglianza, nel

leggere il fatto della Coronazione già detta di

Carlo , si facciano delle guftose risate tirando a

voglia loro il successo, e applicandolo alle inven

zioni della Corte di Roma, che adulava i Re

gnanti per comperarsi la protezione ed il soc

corso de' Potenti : ed io con modefia e con buo

na pace loro rispondo, che la coronazione, e l'ac

clamazione fu del Pontefice e del consenso libe

ro de' popoli, ne' quali l'ifteffi Libertini nonam

mettono adulazione, ed ogni facoltà concedono,

Ma se effi in ciò fanno delle risate , lo fanno

- O1a
-

(1)T. VII. Pag. 16. a 62. cit. ediz.
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ora che sono allucinati dalle proprie paffioni :

non l'han fatto per lo addietro per tanti secoli

che il lessero in tanti loro fimati Autori : non

l'hanfatto quando leggendo il Baronio, il Rainal

do, e nel loro tanto decantato, come devesi e

merita, il Fleuri : hanno aperte le orecchie alle

inventate rifleffioni e cavilli di chi ultimamen

te sotto manto di appaffionato patriota ha cer

cato togliere a'Concittadini la pace e la quiete,

che io nel leggerne pochiffime pagine negli anni

scorsi ne concepi, quasi presago del futuro, or-

rore pel veleno cagionato, e lo sparse col fat

to. Cltre a che, se di quefa cerimonia di Car

lò Magno, edegli altri seguenti Imperatori, i Li

bertini si burlano,e la censurano, dovrebbero anco

deridere e censurare gli ordini di Dio o espreffi,

o taciti dati per Samuele nella consecrazione di

Saulle, Davide, e per altri Profeti di altri Re

di Giuda ed Israele, come provai sopra nel cap.

I. Parag. III. Oh a quanta orrenda cecità ed a

qual profondo baratro di mali conduce una do

minante paffione! Preghiamo Iddio,miei cari fra

telli, e sensati Lettori , che quelli riconoscano il

traviamento , e noi conservi nel retto sentiere

della vera Religione.

s S. III ed Ultimo.

Le Preci ed Orazioni usate in ogni tempo dalla

Chiesa a pro de'Regnanti prova la loro

legittima Potefà.

L più forte ed ultima prova, che mette in

chiaro e bella veduta laintrapresa mia Apo

logia, quefa è la preghiera e le orazioni, che

in ogni tempo, in ogni luogo la Chiesa sì del

l'antico, come del nuovo Tefanento ha coftu

ille ,
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mato sempre con... continuata serie spargere, ed

impiegare a pro de'Regnanti ; ed è l'ultima e

più forte armatura contro l' inventato sifema di

Libertà ed Eguaglianza, come quella che racchiude

i sentimenti delle antiche e nuove Scritture, ri

schiarisce le sentenze de' SS. Padri, e conferma

i fatti della Ecclesiafica Iftoria, ed a forma di

una anacefaleosi refringe in accorcio quanto si è

detto , e si può dire a pro della legittimna Real

potefà, la quale da Dio e dalla Religione siso
fiene e difende .

Quando Samuele vide caduto dal cuore di

Dio Saulle Re del popolo eletto, fimò suo do

vere di offerire a Dio le sue più fervide preci

unite alle calde lagrime che gli uscivano dal fondo

del cuore e gli bagnavano il volto per tirare la

divina misericordia sopra il riprovatoSaulle, e ri

metterlo nel retto sentiere , e riconciliarlo alla

divina grazia : ci volle non meno che un divino

espresso comando di Dio, che gli proibì di più

piangere, e pregareperSaulle : Usquequo tu l'uges

Saul, cum ego projecerim &c.(1)Avea Nabbucco

trasportato buona parte del popolo Ebreo in ha

bilonia, tra 'l popolo rimafto in Israele ritro

vavasi il S. Profeta Geremia : ftimò quefti do

vere del suo minifero, scrivere al popolo tras

migrato una lettera di regolamento, cui cosìpar

lò a nome del Signore e da lui inspirato nel

l'anno della Creazione 3405.prina di Gesù Cri

fo 599. Hec dicit Lominus omni transmigratio

ni, quam tranfulit de Verusalem: e dopo alcuni

avvertimenti ordina loro a non isvegliare tumulti,

e dissenzioni nel popolo, e nella città dov'era

no trasmigrati : vuole che facciano preghiere

per tutti quei cittadini , e pel loro Capo , per

- chè

(1) I. Reg Cap. XVI.
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chè nella loro pace ed unione ritroveranno la

propria tranquillità: Querite pacem civitatis ,

& rogate pro ea ad Dominum , quia in pace

illius erit pax vefra . Quefto libro fu incon

pensato al discepolo di Gerenia che era il Pro

feta Baruch con altri fratelli, di portarlo a'fra

telli trasmigrati in Babilonia , e leggerlo e trat

tar con Nabbucco gli affari di ftato . Colà giunto

Baruch finò suo dovere far la lettura del libro

di Geremia al popolo , ed aggiugnervi lesue ri

fleffioni iftruttive. Compunto il popolo dalla let

tura raccolse nmolto argento, e materiali per gli

Sacrificj, e gli mandò in Gerosolima con un re

scritto che dettò il S. Spirito al Profeta Baruch

che ne fu l'incompensato a riportarlo e regi
frarlo, e lo riportò nell'anno della. Creazione

3409. prima di Gesù Crifto 595. come riflette

Duguet. (1) ln quefto rescritto tra gli altri sen

timenti leggiano (2): Rogate pro vita regis Na

buchodonosor regis Babylonis, & pro vita Bal

thasar fili ejus; ut sint dies eorum , ut dies

Celi super terram; & ut det Dominus virtu

tem nobis, illuminet oculos nofros, ut vivamus

sub umhbra illorum; & serviamus eis multis de

bus, & inveniamus gratiam in conspettu eorum.

Che grande fupore non deftano quefte belle pa

role de' prigionieri e schiavi in Babilonia ! pre

gare per un Regnante, che l'avea soggiogati,e

gli tenea oppreffi in servitù, augurargli lunghiffina

vita, e prosperità co' discendenti suoi , e cercare

di servirloper lungotempo,ed esser da esso riguar

dati . Quefti sentimenti di prigionieri e schia

vi, quanto debbono confondere eduniliare quei

malcontenti del Real lor governo; i quali insen

Sata-

(1) Torn. 6. sopra i Re Pag. 237.

(2) Baruch Cap. I. 11.
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satanente pretendono scuotere il giogo amico,

non di prigionia, ma di legittimo Monarca,pio,e

Religioso, e di tenere paterne viscere;che iddio

diede loro perSignore, Padre, e difensore :e quel

che inorridisce, si è il sottrarvisi con orrendo inudi

to Parricidio piuttoito che Regicidio; versando a

terra ilsangue di un innocente Monarca innocente

mente condannato con furtivi , indebiti, e compe

rati voti per appagare l'ignaro volgo. Oh tempi,

oh cofumi, oh fatti inuditi ne' passati secoli!

Fu frepitoso il fatto accaduto ad Eliodoro co

mandante delle Truppe di Antioco il Nobile,figlio

diSeleuco. Essendo quegli andato con ordini Reali,

e con forte esercito ad attaccare Gerusalemme

per eftrarne i gran tesori del Tempio di Dio:

nell'atto dell'esecuzione Iddio con prodigiosa

commiffione abbattè a terra dal suo deftriere

Eliodoro, e con percosse orrende lo rimase a

terra semivivo, e quasi morto.Saputosi da Cnia

il gran Sacerdote il prodigioso successo; acciò

non s' imputasse all'insidie del suo popolo l'av

venuto, con calde preci, e larghe offerte di sa

crificj scongiurò il Signore Iddio ad accordare a

quel misero la vita, e l'ottenne come tutto rac

conta il sacro Libro II. de'Maccabei al cap. III.

ed una prodigiosa voce esortò Eliodoro che tutto

dovea ad Onia, alle di cui preci Iddio accorda

vagli la vita: e che per l'avvenire riconoscesse

Iddio autore di ogni potefà: Onie Sacerdoti gra

tias age: nam propter eum tibi Deus vitam do

navit: tu autem nuntia omnia magnalia Dei, &

potefatem (1) Ecco come quefo fatto moftra l'

obbligo , che affifte aMiniftri di Dio di offerirsa

crificj a Dio, e frapporre preci per la salvezza

de' Principi : e se Iddio si appagò delle preci

of-

(1) II. Mach. Cap. III. 33.
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offerte apro d'empi e sacrilegi, quanto più non

si appagherà ed esaudirà le preci spese per Prin

cipi pin, e religiosi , e suoi adoratori, e figli ?

S. Paolo animaefrando il suo Timoteo ne'do

veri del proprio miniftero (1)gli precetta la pre

ghiera, la quale la eftende a tutti : na scenden

do poi al particolare in primo luogo nette i

Regnanti, e tutti coloro che nanno potefà tem

porale; e quefto che si faccia da Timoteo in

comune da tutta la Ch esa : Obsecro primum

omnium fieri obsecrationes . . . pro omnibus ho

minibus,pro Regibus, & onnibus qui in sublimi

rate sunt. Notate, dice Etio (2) A' tempi dell',

Apofol, i Regnanti , e Sopraftanti a'popoli non

credeva in Crifto, e perseguitavano la Chiesa:

allora comanda nella Chiesa preci, e pofulazio

ni pe' Principi ; e S. Paolo ne assegna la cau

sale civile, e di religione : Ut guietam & tran

quillan vitam agamus,quale quiete, dice Eftio, (3)

spetta al temporale , e spirituale: Tempore belli

videmus profanari Ecclesias, monaferia defrui,

sacramenta violari , cessari sacras conciones ,

claudi ora lautantium Deum ; hereses, perjiuria,

blasphemias, & alta id genus vutua impune gras

sari . Piacesse al Cielo che simili disordini non

avessero cagionati i Libertini a tante nazioni

coll' inventato loro siftema . La preghiera dun

que che precetta l'Apoftolo pe' Sovrani , tutta

ridondava a vantaggio temporale de' Popoli, ed

a gloria della Chiesa e della Religione. Ma que

fta dottrina santa e caritativa i soli libertini

Repubblichifti o nonintendono, o nonvoglion ca

pire.

“

(1) I. Tim. II.

(2) Eflius in D. Paul. T. IV. Pag. 358.

(3) l. -
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pire. Ma la sperienza fa loro vedere è toccar

colle nani, che la dottrina de'SignoriMirabeau,

Desmoumiers Vescovo di Laugres, e Tranghet,

ed altri della loro setta ottenebrata, che cerca

guerre, risse, odj, spargimento di sangue, è tut

ta contraria alla dottrina dell'Apoftolo dal Cielo

addottrinato, ed è tutta oppofa alla dottrina del

la Chiesa tutta che pratica , e predica il contra

rio alla loro dottrina. -

Da quefta dottrina inculcata dall' Anofiolo e

dalle S.Scritture per le preci a pro de' Regnanti

se ne deducono due necessarie morali conseguen

ze: la prima che risguarda i doveri de'Sudditi ver

so i Principi, che debbono esser sollegiti con

fatti e preghiere per la salute, vita , alvezza,

e prosperità de' proprj Regnanti , ed anco di

tutte le Potefà eftere o fedeli o infedeli , aven

do sempre la mira alla Religione; acciò i fedeli

Principi sempre più mantengano il culto di Dio

e della sua Chiesa, e gl'infedeli s'illuminino a

riconoscere la vera Religione, e la facciano ab

bracciare da' loro popoli. Laseconda risguarda i

doveri de' Principi, che son tenuti per obbligo

di corrispondenza a' beneficj compartiti loro dal

Signore, di proccurare la pace, la quiete, e la pro

sperità de' proprj Sudditi, ed alla pace ed all'ac

crescimento della vera Chiesa, e della sana Re

ligione. Tutto quefto è comento di Eftio.(1)

Fondati sulla dottrina di S. Paolo, e delle S.

Scritture i Santi Padri di tutti i secoli cofuma

vano di pregar pe' Regnanti .

S. Policarpo Vescovo di Smirne, discepolo del

l'Apoftolo nel 1o7. scriveva a' Filippesi per aver

notizia di S. Ignazio Martire : la qual lettera si

leggeva nelle Chiese dell'Asia dopo3oo.anni, e
- . tra

() Elius cit. E.T. IV. Pag. 358.
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tra gli altri loro scrive quefti sentimenti : (1)

Pregate pe Santi , pregate pe' Re,pe' Princi

pi, e pe''Signori, e per tutti coloro, che vi per

seguitano. S. Giuftino, che fiorì nell'anno 15o.

di Gesù Crifo della città di Siche della nuova

provincia di Samaria, e che da pagano con cogni

zion di causa passò al Criftianesimo, come diffi

sopra, nella sua Apologia attefta, che pregava per

l'Imperatore. Tertulliano nell'anno 2o2. (2) di

fendendo le Radunanze Criftiane de' suoi tempi,

che i Gentili incolpavano per sediziose ed ini

que, diceva in esse : Oramus etiam pro Im

peratoribus, pro minifris eorum, & fatu se

culi. (3)

S. Ambrogio (4) parlando della tradizione, con

cui si amminifravano i Sacramenti nel 4.seco

lo in cui scrivea, porta l'ordine del Sacrificio

dell'altare come venutogli per tradizione da' suoi

Maggiori . Oratio premipitur pro populo, pro

Regibus,& pro ceteris; inde conficitur Sacramen

tum. S. Attanasio nell'iftesso secolo, perchè l'

incolpavano presso Coftanzo che tenea combric

cole a sollevare il Popolo contro l'Imperatore;

egli si difendea che nelle prediche, e radunan

ze del suo popolo faceva esortazioni , ad al

ta voce dicendo : Pneghiamo per la salute del

nofro piffimo Imperatore; ed il popolo grida

va : Crifto soccorri a Cofanzo : così presso il

Fleuri. (1) Nel IX. secolo l'Imperatore Nice

foro, successore di Michele Curopalata, gli succe-

dette anco nella difesa che prendeva degl'Icomo

H . , cla
–

(2) Apolog. Cap. 39.

(3) Apud Ef. ibid.

(4) Lib. 4. Cap. 4. de Sacr.

(5) Ifor. T. 2. Pag. 324-

.
-
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clai; a cjbpponendosi il S. Patriarca di Cos

fantinopo Niceforo , tirossi sopra l'odio del

- Sovrano , il quale perseguitavalo col pretefto,

che radunava il popolo per sollevarlo contro l'Im

pero, e turbargli la pace. Il S. Patriarca così si

difendeva: Noi non abbiamo mai avuto pensiere

alcuno di defare turbolenze contro il vofro,po

tere: abbiamo solo pregato per voi, come ci or

dina - la Scrittura nelle nofre adunanze. (1) .

Quetta preghiera dunque pe’ Regnanti col fat

to si avvera, che fu un coftume coftante e con

tinuato di tradizione ricevuta dall'antica Ebrea

Chiesa; e dalla Chiesa di Gesù Crifo fin dalla

sua nascita: e che il presente ancora si continua,

come si vede da quel celebre intimo di esulta

zione che principia : Esuliet jan Angelica turba

C«clorum ascritto a S. Leone Pontefice, in cui si

prega: Respice di Sereniffinum Imperatoren au

Regen nofrum, che fin'oggi con continuata pietà

dura e si canta: si vede anco dalle orazioni del

la Settimana Maggiore, e dall' antichiffima Ru

brica che porta ne'Messali la raccomandazione

- a Diò pe' proprj Regnanti : e se voleti pro

durre e citare tutta la serie dell'Antichità, che

l'Ecclesiafiche, lftorie ci somminitrano, e le

moderne nuove orazioni, ni mancherebbe il tempo

a riscontrarle e citarle, nè ni riuscirebbe di rac

coglierle in esatto catalogo, e riftuccherebbe il

mio scritto apològetico il c9rtese mio Lettore.

Ma perchè chi legge, io lo giudico dotto ed il

luminato, potrà a quefta piccola mia fatica ag

giungere cento e mille altri luoghi e fatti di

Scrittura, e dell'Iftoria vera, che tutte unite di

fendono la Real poteftà da Dio iftituita per so

ftenere il culto di Dio, e l'onore della vera Re

- . . . - li
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, Giuftizia a por mano a' flagelli.
. , - -

Popoli : e quefti ancorchè fossero Principi paga

hi, e idolatri, pure da Dio sono softenuti edi

fesi nell'adempire i loro doveri; acciò non refiti

tutta la umana Generazione corrotta e guafta da'

orrendi disordini, e cammini il mondo tutto

er vie più inordinate e perverse, senza legge e

senza freno : ciocchè obbligherebbe la Divina

ligione, o pure per la quiete e de

- “

c o N c L U s II o N E. -

A Vifta dunque di sì sode prove, e ragionate

M autorità crolla il preteso inventato siftema

della falsa Libertà ed Eguaglianza, e come in- “

sussiftente svanisce , e va in fumo ; e ciascun

saggio cittadino o Crifiano sia, o di aliena re

ligione, lo fugge ed abbomina , come quello

che mette sossopra la sana Religione , le Scrit-

ture sante, i venerandi Padri, le veridiche Ifto

rie, e colla pietà sbandisce il civile vantaggio,

e colla confusione e disordine , che seco porta

quel sifema, tende anco alla diftruzione della ,

società, e tranquilla vita. Ond'è, che chiunque

siasi che s'avvegga tra'suoi patrioti sfavillare

qualche fumigante scintilla di quel malore, che

come cancro serpeggia e si dilata; procuri con

fraterna carità opporvisi con opportuni rimedj di

avvertimenti, di ragioni , di riprensioni, o di

altro che gli suggerisce la pietà, la Religione, la

carità, acciò si diffipino e si dispergano, e non

più si veggano i pefimi effetti caliginosi, che

er noftra disavventura aftretti siamo inoftro

malgrado vedere e tranguggiare. Quefto è quanto

dovea mettere sotto gli occhi de'miei cari Lettori

raccolto dalle Scritture , da' SS. Padri, e dalla Ec

clesiafica Iftoria: per“spero vedere e sentire

- i 2 “ , mol-
-



116

moltiffimi di quella sentenza e siftema ravveduti;

e vinti all forza di soprumane ed insuperabili

autoritadi, mediante la divina grazia, la quale

sola può diffipare le tenebre dagli offuscati intel

, letti; ed abbattere convinti i cuori induriti, e
senza la quale nè chi pianta, nè chi irriga, fà

frutto alcuno. A me bafta soltanto come prezzo

dell' opera mia, e delle mie fatiche fatte, acciac-.

cato d'incomodi e tra gli eftivi calori, che mol

tiffimi de' miei confratelli, veri seguaci del noftro

Crocifisso Redentore, e della sua sana e vera dot

trina, che si disingannino dalle nuove sparse dot

trine e dogmi, egli abbominino come veleno ché

attoffica l'anima ed il corpo: e tengano sempre

sotto gli occhi l'avvertimento di S. Paolo (1)

Tu vero permane in iis que didicifi, c& tradita

tibi sunt, sciens a quo didiceris: e quell'altro

scritto agli Ebrei: Doctrinis variis & peregrinis

nolite abduci (2).

Spero che il Signore mi consoli di vedere il

frutto spirituale di quefta mia operetta primà che

finisca quefta vita mortale e caduca. Che se il

Signoreni nega la consolazione tra quefti corti

miei anni o mesi o giorni, che defimommi la

providenza, di veder ravveduti colla sua grazia

i Libertini, e diffipata la loro dottrina; mi appi

glio alla iftruzione dataci dal noftro gran Santo

e Maefiro Agoftino : (3) Qui satagit emendare,

& emendire non potef, non quiesci, tolerat,ge

mit; con pazienza, umiltà, confusiohe e lagri

me non cesserò giammai di spargere fervorose

preci al Signore in quefta vita pel ravvedi

mmento de' miei fratelli, ed anco futura, se

- 1

(1) II., ad Tim. Cap. III.
(2) Ad Heb. XIII. 9.

(3)T. IX. Pag. 21. lit. 13. ''
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Signore per sua pura e mera misericordiami

darà luogo tra gli Eletti nella Patria beata.

Intanto acciò tutti i popoli fedeli, cattolici,

obbedienti alla Real potefà, dipendenti dalle

sagge loro ordinanze; ed alla sana vera Reli

gione, e dottrina di Gesù Crifto, e della Chiesa

attaccati, abbiano mezzi validi, ed opportuni

come condursi in quefti tempi calamitosi di tri

bolazione, e di persecuzione: eccoli pronti: li

suggerisce Gesù Crifto (1) e la S Chiesa li pro

pone nella Domenica 24. ultima di Pentecofte

ricordandoci dell' abbominio della desolazione

predetta da Daniele nel luogo Santo. Io non

porto la spiegazione di quella desolazione di Da

niele, mentre l'iftesso noftro Signor Gesù Cri

fo col proporci i mezzi ce ne dà piena con

tezza ed eftensione : poichè dice S, Gregorio

Papa (2), non solo a'tempi dell'Anticrifo sarà

quella desolazione da temersi, ma ben ancopre

sentemente; giacchè continuamente la causa del

l'Anticrifo si tratta; ed egli occultamentetratta

il suo miftero : Nemo illa persecutionis externae

tempora perhorrescat; quotidie namque res An

% agitur, quia in eorum cordibus jam nunc

occultus operatur. Non sono adunque solamente

i tempi dell'Antichrifto: ma anco i calamitosi

presenti tempi, come furon altre volte, e sa

ranno in avvenire . I mezzi opportuni che ci

propone Gesù Crifo da praticare, sono; Primo

la mortificazione e la penitenza che dobbiamo

fare per noi e per gli altrui peccati, affin di

placare Iddio sdegnato: Qai in testo ef, non

descendat tollere aliquid de dono; &qui in agro,

non revertatur tollere tunicam suam. Vuole con

H 3 - que-

() S. Matth. cap. XXIV. e ,

(2) Lib. 19. Moral. cap. 21 , .

-
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quefo Gesù Crifto, che vedendo la Chiesa afflitta

le persone dabbene tribolate, i popoli in cofter

nazioni, in tumulti, ed in miserie mortali, pla-

chiamo il Signore pe' nofri e per l'altrui pec

cati colla debita mortificazione e penitenza ,spe

cialmente i Sacerdoti, i Religiosi dell'uno e del

l'altro sesso, e tutti coloro che sono Minifri

della propiziazione; ed acciò discenda la divina mi

serazione nel tempo di quefa segnalata tribola

zione, dobbiamo framischiati a' peccatori offerire

i nofri gemiti nella cenere e nel cilizio, pieni

di umiltà e confusione, come facea il gran Sa

cerdote Esdra nella celebre tribolazione del suo

popolo disperso nella servitù (1) Deus meus,con

fundor, & erubesco levare faciem meam ad te :

quoniam iniquitates mee multiplicate sunt super

capur nofriam, & delicta nofra creverunt usque

ad Celum : e non fare come quei spiriti torbidi

e prosuntuosi, che parlano quando dovrebbero

tacere, e rifondono la colpa del male or sù di

uno, or sù di un altro, e fomentano dissensioni

in vece di eftinguerle, e rompono la carità in

luogo di mantenere l'unità di spirito col vincolo

di pace.

Il secondo mezzo che ci propone Gesù Crifo

in sì calamitosi tempi,è l'Orazione:Crate: dob

biamo attendere alle continuate preghiere impor

tunando quel Signore amabile cortese e poten

tissimo, che sa e può calmare la tribolazione

che soffriamo; acciò le guafe dottrine si riordi

nino, i corrotti cofurni si purifichino, le dis

avventure si rimuovano da noi lontane , e ces

sino i flagelli dell'ira divina. Cr che vediamo

lo fato della Chiesa in sì lagrimevole forma ri

dotto: Or che vediamo la pace e la tranquillità

del

() Esdr. lib. 1. cap. 6.
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dello fato civile de'nofri confratelli perturbata

e subentrata la turbolenza, i palpiti, i timori .

dobbiano esser tocchi da sì forti malori, e col

le mani congiunte continuamente porgere a Dio

i noftri voti , i nofri sospiri per la liberazione

d'entrambi i mali spirituali e temporali: unir

dobbiamo il noftro spirito languido e debole a

quello della nofra madre Chiesa fervido e potente,

la quale sempre s' impegna pel nofro utile e van

taggio a seconda di quello di Gesù Crifto, che

nell'insinuarci e precettarci la preghiera in tem

o di tribolazione, rimirava inofri interessi

dell'anima e del corpo, secondo lasciò scritto

S. Girolamo (1) Hoc precepit : Orate; ut non

refrigescat fides nofra, & in Chrfum caritas,

neque ut oriosi in opere Dei torpeamus . Colla

nofra preghiera dunque unita a quella di S. Chie

sa, la fede e la carità in Gesù Crifo non si

raffredda e langue; ma si riaccende ed avvanza

Gli Ecclesiafici, i Religiosi, e tutto il ceta

de'fedeli Cattolici non marciranno nell'ozio,

ma si animeranno sempre più avvanzandosi nel

le virtù ed obbedienti serviranno a Dio, ed alla

Chiesa, e dipendenti dalla Real potefà, s' im

pegneranno a pro del comune sollievo.

L'ultimo mezzo finalmente , che Gesù Crifto

ci propone per non languir nella fede e carità

in tempo di tribolazione e persecuzione, si è ap

punto fuggir le novità. Tunc si quis dixeri

vobis; ecce hic ef Chrfus aut illic, nolite cre

dere. Le novità in materia di Religione sono

fate sempre perniciosiffime, come lo furono in

cose di ftato civile. Per softenerci saldi e fissi

nella ricevuta santa fede e Religione debbono

sempre prevalere quei due gran principj fonda

11en -

() In Matth. lib. 4 c 24-
- - - - - - - -
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mendali in tutti fempi decantati da SS. Padri ,

cioè, Primo, che la Chiesa, fuori della quale non

ci è salute, è fata, è, e sarà invariabile nella

dottrina. Secondo, che quello che si è creduto

a'tempi Apofolici, si crede anco oggi giorno

e si crederà fino alla fine de' secoli; perchèGe

sù Crifto sino alla fine de'secoli sarà colla Chie

sa; perciò come accennai sopra ripeto conS. Pao

lo che dobbiamo fuggire le novità, ed averle

in orrore : ricordandoci di quel bel sentimento

che scrivea Tertulliano nelle turbolenze de'suoi

tempi: (1) Cedat curiositas fidei, cedat gloria

saluti: nihil ultra scire omnia scire ef: e quefta

fuga delle novità o quanto profitta anco nello

ftato Civile, se non le difende la neceffità!Que

fti sono i mezzi proprj per resifere e farsaldi

in tempi sì calamitosi della tribolazione che al

presente proviamo, e con quefti mezzi praticati,

uniti al sangue di Gesù Crifto, alla interceffione

de'nofri potentiffimi Protettori speriamo sicuri

la consolazione di vedere la fine della tribola

-zione, cessati i malori, ed i popoli uniti nella

tranquillità e pace. - , -

- " R I N E

. "

-

(1)Lib. de prescrip, adver. heres. Cap a
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Eminentissimo Signore . . . “ ,
-

Vincenzo Flauto supplicando espone a v. E.

come desidera di fanpare un libro, intitolato :

Discorso , o sia Trattato Apologetico sopra la

Real Potefà da Dio ordinata a coltivar la Re

ligione, e mantener la quiete de'Popoli,contro

il falso nuovo siftema di Libertà, ed Eguaglian

za, fondato sù le Scritture , i Padri, e la Ec

clesiafica Iftoriā. Supplica perciò Vofra Emi

nenza a volersi compiacere di commetterne la

Revisione,ut Deus. . . . .
-,

, , . -
-

-

-

Ilhius & Rev. Dominus D. Ignatius Canoni

cus Falanga, S.Th. Prof. revideat, & in scriptis

referat. Die 23. Novembris 1793.

JosEPH ARCH. NicosiENsIsC. D.
a a

Eminentissimo Signore...

Son così perniciose , e funefte le maffime di

quella mal'intesa libertà, di cui si è fatto garan

te il fanatismo moderno, che nommai superflua,

ed inutile trovar si potrebbe la pena di chiun

que a svelarne la fallacia si travagliasse, facen-,

do a cotefti superficiali “Ragionatori comprende

re, che quello, cui oggi il nome danno di Li

bertà, sia per l'appunto quel Nurne fiesso, che

finora chiamavasi libertinaggio . Da tale senti

mento si scorge essere fato amimato lo zelo del

dotto Autore dell'Opera, che ha per titolo: Di

scorso, o sia Trattato Apologetico sopra la Real

Potefà & c. nella quale con argomenti di ogni

genere si dimoftra, qual sia la vera idea, che de'

diritti della Sovranità si debba formare , e

qual ne sia la leggittima iftituzione. Or -
ClQS1

.
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dosi l'Opera, condotta per lo sentiere della più

sana Dottrina, e nulla contenendo, che alla Cat

tolica Religione, e al buon cofune sembri con

trario, giudico, se così piacerà all'E. V. che
utile ne possa essere la fampa. Ed umilmente

baciandole il lembo della Sacra Porpora mi

protefto , . . -
- ---

' ---
Dell' E. V, Riina , . •

Dal Seminario Arcivescovile Urbano: Na-

poli 2. Decembre 1793.

--

-

-

-

Divotiss. ed Obblig. Servo vero

Ignazio Canonico Falanga.

-

Attenta Relatione Domini Revisorio, imprima

tur. Die 13.Januari 1794. “

-

-

- ,

- - -

-

JosEPH ARCH. NICosIENsis C. D.

- - -

-
- ,

, -

-

-

-

- ,

-

-

-

-

- -

- ,

-

- -

-

-

. " -

- --

-

-
-

-

-,

- - -

-'
Rius

-

-

-

-

-



12

Rifius D. D. Salvator Canonicus R
hac Regia Studiorum Universitate Professor re

videat autographum enunciati operis, cui se sub

scribat ad finem - revidendi ante publicationem,

num exemplaria imprimenda concordent ad for

mam Regalium Ordinum, & in scriptis refera

potiffimum, si quicquam in eo occurrat , quod

Regiis juribus , bonisgue moribus adversetur, &

si merito typis mandari poffit. Ac pro exsecutio

ne Regalium ordinum idem Revisor cum sua re

atione ad nos directe transmitrat etiam autogra

phum ad finem. Datum Neapoli dieXXV.men

, sis Novembris 1793. - -

F. ALB. ARCH, COLOSSEN, CAP. M.

-

'Giova che siano spesso inculcate quelle mas

sine della noftra Sacrosanta Religione, le quali

non solamente riguardano l'eterna salute , ma

rassodanò ancora la tranquillitàpubblica, e la fe

'licità delle Società civili. Di tal fatta si è quel

la, che c'insegna esser da Dio la Sovrana pote

fà de'Principi, cui bisogna ubbidire, e con sen

timenti di fedele rispettò venerare, come imna

gini della Maeftà di Dio, e Luogotenenti e Mi

niftri di lui nel governare i popoli alla loro cu

ra affidati. Or quefto appunto ha intrapreso a

dimoftrare coll'autorità delle Sacre Scritture, e

de'Santi Padri della Chiesa lo Scrittore del pre

sente libriccino, Prete non men pio che culto

del nofro Clero, dando saggio del suo zelo , e

della sua dottrina. Stimo dunque, che la M. V.

possa compiacersi di permetterne la pubblicazio

ne per mezzo della ftampa; poichètutto ivi ten

- de

- , S. R, M. -

-
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de a Îubilire i sacri dritti della Corona, e pro

muovere l’ onestà de costumi, carattere de' veri

e fedeli Cittadini. E proſtrato innanzi al Vostro

Regal Solio con profondissimo rispetto mi dico
Napoli 4. Decembre 1793. • u

Della M. V.

r

-

· Umilies. Uslidientis. Fedelisi. sudito * v

- t

Salvatore Canonico Ruggiero.

*
- - A

Die 7. mensis Januarii F794. Neapoli.

Viso Rescripto S. R. M. sub die 21. Decem

Éris proximi elapsi mensis, & anni, ac Relatio

ne Reverendi Canonici D. Sålvatoris Rogerii ,

de commiſſione Reverendi Regii Cappellani Majo

ris , ordine prefate Regalis Majestatis

Regalis Camera S. Çfare providet, decernit,

atque mandat , quod imprimatur, cum inserta

forma presentis supplicis libelli, ac approbatio

nis diéti Revisoris. Verum non publicetur, nisả

per ipsum, Revisorem facta iterum revisione af

firmetur, quod concordat, servata forma Rega

dium ordinum, ac etiam in publicatione servetur

. Regia Pragmaticà; hoc suum . . - * **

, TARGIANi. - BisoGNI.

v. A. R. c. - ,

Ill. Marchio Citus Præs. S. R. C. & ceteri

Ill. Aul. Præf tempore subs. impediti.

-

-
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